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v frétta fco Sf rfiranccfcbi a Antonio da Barberino 

ètnico fuo S. - 



la Philofophia Jì nobili f ima cofa,l 3 madre di tutte le fciéze trouato degl'iddif 



dalla qual cofa anchor'io fono neramente moffo , perciò che cercando aquefii 
giorni fra miei libri d'alchune fcritture,mi uenne per forte alle mani la Reto* * . 
rica di fer Brunetto latini Jaquale hauedo altre uolte letta ^13 tirato dalla grani 
ta del dire, dalla bella efjprefione delle parole, dall'agcuole,13 buono infegna fi 
mento quanto alla fofferenza di que tempi ,13ueduto, che erano molto begli, 

13 retorici ammaeftramenti, tutti chiari, & dottamente efaefi,13 ordinati, mi 
difafi(come che molto corretta no la trouafi,13 fendo fuor della patria d'altr a 
non potè fi hauer copia)che quel, ch'era indegnamente fiato infino aqui j > rinato 
13 nafcofio,fufii da qui manzi publico,& feoperto, 13 quefie cagioni a ciò m 
mofjero , l ' utilità comune, l'amore della patria, il pregio della lingua . Pel co' 
mune giouamento, accio che quegli, che buona parte fono, che non hanno atte fo 
à lettere Greche, ò Latine, po fino nella lor materna fauella que fa fetenza go- 
iere, 13 infamemente i propri) effempi , 13 i bei detti, & le graui fententie de 
buoni,( 3 jaui fcritton allegatele ciò fa meno utik(s'io nonm'ingSno) a Ut* 
terati,13 ma f ime à que noRri,che per codurre la lingua loro in maggiore ama 
pie zza,dano tutto' l giorno opera (come e (fo fece)à uolgarizare autor j di uarie 
faenze. Impero ch'egli folamente attefe con le parole fiorentine , ò al piutoa 
fcane à efaimere gralcrui concetti ,13 non fece come alchuni, che penfando co 
le uoci forefiiere arrichirla , delle proprie fagliandola la impouerifeono , ciò 
fanno mettendole aitutto in abbandono, & io per me(qual fifa il mio giuditio ) 
ho fempre filmato, non effer fi antico, fi di fu fato , fi rozzo uocabolo(pur che fu 
n o)iro)che non fi debbia piu ragioneuolmente , 13 !<• piu uolte , che'l forefìicro 
ufare,?cr l'amore della patria,la quale 'e àtichifiimi, 13 fanti fiima madre,13 di 
tutu noi comune,a cui noi Jcmo tanto obli giti, 13 non folamente tenuti à pale* 
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fare le chiare lodi, Iztgl'ecéelfi fatti He [voi illufìrì cittadini ,m<r firn f re quan* 
do òccafione ci s'offerifca mettere lauita. per lei. Pagherò adunque pine del de 
% bito, facendo copia à altri di qurfto(auu!»ga che imperfeno)ì;bretto,& chiara* 
mente mcflrando, che. fe bene gVantichi no (tri minimamente nell'arme fiori' 
uano,l3 fommamente haueuano la poe fu, e'I dire in rima in pregio, come per li 
fcrittorifi uede,quale fu degl'entichifiimiM. Dino Frefcobaldi M.L apo Salte - 
rello.Dante da Maiano, Guido Orlandi, Guido Cauelcatui, di poi le mufe Fioren 
tint qua fi per hereditaria fuccr filone rima) ero à Dante, che di gran lunga pafiò 
tutti glialtri,l3 diurnamente /emendo in fuprema altezza le condujje, onde il 
pregio della P oefta uenne pofeia crefcenJo per molti fcrittori , tra quali fu Se- 
nticelo del bene, Francefchino degl' Albizi , & non degno di mezana lode, & 
fra gl'àticht cui uoftri M.France/co da Barberino, del quale Inibiamo un libret 
to affai pulii e, & leggiadramente de ccflumi,à guifa della uita nuoua di Dante 
<ompofto,13 c cofi ita infino à tempi del Petrarca in riputatióne falendo,da cui 
hebbonoQi può dire)le rime, 13 uer fi l'ultima per fettione. Dico aduncj; chejc he 
ne gl' antichi noRri atte fero molto alla Poefia,come per li addotti effimpt fi uè 
He, non dimeno gli fludr, della Retorica non erano al tutto tranlafciati,0 di ciò 
«V c fegtro queft' operatta , benché non douemo credere, ne mi goffo aniun pat 
to pervaderebbe M.T heghiaio A Idobrandi, M.Farinata Vberti , Giano della 
■Bella, Guido Caualcanti,M.Corfo Donati non fufiinobe parlatori, & arti fit io 
fornente eloquenti, di M.Te ghiaio fi uede quanto fauiamentc,13 co ragione par 
lo fendo per ciò Jagl'alcri eletto à pcrfuadcre il popolo Fiorentino, che al'hora 
ronfi potea ne fi douea mandare ejferctto ì Siena , ma come di grafia harebbe 
potuto M. Farinata contro al parere di tutti ottenere che la citta nofira non 
,frouinafii , fe non hauefii altra alla grandezza dell'animo ufata(per dir cofi) 
■foaue,l3 fennata parlatura ? come Giano della Br Ila, moffo tutto il popolo abafà 
fare la fuperbia,l3 Vinolenza de grandi, & riformare un nouello , quieto , & 
giu/hfitmo fiato, fe non hauefii in lui fatto efyerienza quanto poteuala forza , 

13 l'arte del dire f Certo cofi gran cofa non li faria fi leggiermente riufcita,co * 
me farebbono aM.Corfo Donati tante, & fi gran cofe(quantunche non molto 
utili alla citta)fiageuolmente fucceffe no fe fufii fiato oratore eccellete ? di Gui , 
do Caualcantr.ne è uero fegnalele (uè rime, che fon tutte ffiarfr.13 ripiene di 
bei colorici leggiadri detti, & figurati mòli del fen parlare , oltre acio ne ren 
dono certi i fuoi itaghi motti, 13 quel, che ne fcriue il Boccaccio ,à tanto tefiif 


monto douemo fenzagHìrmentò'èréiere Poiché di due cagioni hiucmo cofi 
foccintamete detto, diciamo hormai della terzi. Pel fregio della lingua, mcfirii 
do che fono ancora in quefìa antichi fimi funtori dell'arte del direni come que 
fio,cbe ha ben ,C C L X*X X V I Anni, che fcr(fe,il quale noi douemo gran* 
demente riferire honorare dira forfè alchuno quefio è troppo antico, & 

difufato parlare, troppe rozze parole, Co fi inque tempi fi parlava Jieua tu quel* 
lo,che egli al' bora non poteo,certo fi non m'e afcoslo,che à noflritempi,doue 
la lingua ha prefó tanto ornamento , U è falita in tanta altezza, che egli par 
ra forfè non molto pulito, & leggiadro fcrittore,ma fe per quefio noi lo diffre 
giamo, deueano ancora perla medefima ragione i Greci Orphco,K 3 Mufeo, Pe 
ride Alcibiadc,& Tkucidide tenere àuile,& altresì ì Latini Livio, Ennio, Ca i 
tone,Neuio,& Plauto.llche ne l'uno, ne l'altro facea,anzi fommamece gl'hono 
rauino,Et quefio anckora ne ìl'arti auuiene,non hebbe quella eccellenza nell'itt 
tagliare Canacho,& Myrone,che Poi \ckto,ne fra noflri Donatello, che Mi fi 
chele Agnolo Buonarroti ,tkZeufi,et Poiignoto nella pittura qlla,che Apellr, 
ne fra noflri Cimabue,& Giotto,che Domenico del GrillSdaio,et L tonar do da 
Vincile Domenicale Lionardo quella,che Michele Agnolo, che èueramente 
miracolo dell'una,tU dell'altra artesiana cofa à un tratto è trovata, <3 perfetfi 
ta.Quanti nati in luoghi humtli,in piccioli borghi, in folitarie, 43 pouere ville, 
che pofeia venuti, o per fortuna, o per grandezza d'animo, o per virtù inforna 
mi gradi, di ftgnorie , di regni, d'imperi difiofamente fanno ricorro, à rivedere 
donde egli, & gl'anrichi loro haueffero origine , 43 prono» mirabile, Cinufu a 
ta dolcezza quaft vagheggiando il natio lvogo,perche non douemo h ora anfi 
che noi, benché la lingua fu falita intanta dignità, in tanta riputatone, in tanta 
, ttobilrade,in tanta larghezza, rimirare uolontieri ì fuoi primi , come che la fi, 
ro£zi principtfiEt fe à ciafcuno, (3 ben ragionevolmente la [va favella dilet 
ta,la cui forza è tata, et tale, che in fino i Gtnouefi,43 a Vinitiani la lingua loro 
pare bella, quato maggiormete debbe la noftra à noif laquale è fenzd dubbio la 
piubelld,chc hoggif i parli, la’ piu leggiadra, la piu ricca di parole, rffreffetricc 
d'ogni concetto, adorna di bei motti piena di maeftreuol proverbi), grave nelle 
cofe gravi, piaceuol nelle piacevoli, alta nell'alte. E fca adunche a nome uoflro 
quefio libretto dcH'ofcure tenebre , douegli è fiato lungamente fe folto . Pigli 
fermano l'humanita uo lira, 43 lamor,che fempre alle nefire cofe moderne , e 3 
antiche porta/} e } 43 con efi agire infra la gente impari . Cuopraft [otto lo fcv 


do ielli borni \,tS dell' inter* ulti uodri^ilchuno dibUfimrlo t o diffregiiri 
lo follemente irdifft.Voi folo mi uenifte in mente , ilqual non porrei fenzt gran 
fillimento UfcUre, primi perche fempre quelli ftudq difiofmente fe guifte y dipoi 
perch'io fjtero^oltre igl'oblighi t che tinti , téli fono , che tutto il tempo di 
mii uia ui debbo ) che uoi fut e uolontieri per pigliire li difefi di quefte mie fi 
tiche. Prendete iduntfo quefio uoftro libretto, & i uoingioneuolminte debito , 
et perche nel nero pur troppo piu,che l'honefto dilli tutori dell i co fi tintoci 
fono fiefo nel dire , egl'è tempo homii di por fine imitemi come fempre fi 
cefte,& mtntenetemi nell i gntii uoftn * 



1 



LIBRO PRIMO DELLA INVENTIONE 

oucr trouamento di. M. T.C. tradotro & coment 
tato in uolgarc Fiorentino per fer Bru^ 
netto Latini Cittadino 4 
di Firenze. 





OV ENTE, Et p ETOR re A è/riJ? 

molto ho io penfa^ tv, tia dedue maniere, un* 
to in me medefimo, laquale infegna dire t tj de 
fe la copia del dire, quefta tratta Tullio nel f no li 
1 et iómo (Indio d’elo hio. Ultra infegna dettare , 
I queria, ha fatto piu Odi quefta perdo che egli 
bene, o piu male aUihomini,& alle eie none trattò cofi del tutto ap 
radi , perciò che quando io confiderò tamente ne tratterà lofio* 
1 dannaggi del noftro comune , & nitore nel proce fio del fio li 
accolgo nellanimo lantiche aduerfira bro in fio luogo, O tepo cos 
di delle gran didime Cittadi,ueggio me fi conuerra. Retorica sin 
efi nó piccola parre de dani u’e meira fegna in duo modi, altresì co 
per li homini molto parlanti Lenza fa me laltre feientie cioè difuoa 
piemia. ri,0 dentro . Verbi grana. 

Di fuori s'infegna dimodra 
io che è Retorica, O di che generatione,et quale fua materiali fio officio,0 
le fie parti, eH fio proprio iftrumento,et la fine,e'l fio artifìce. Et in quefio mo 
io trattò Boetio,nel quarto della topica.Dentro s' impugna quefìa arte quando 
fi dimoflra che fta da fare fiora la materia del dire ,&del dettare , ciò uiene a 
dire come fi debbia fare rejfirdio,et la narratane, & raltre farti della piftola , 
ty della diceria, ciò è duna lettera be dettata, & inciafeheduno di c jfìi due modi 
ne tratta Tullio in quefio fio libro. M* perciò che Tullio non dimoftrò che fia 
Retorica , ne quale, uuole lo fionitore al fio artefice per piu chiarita dell'opera 
dire l'uno, & l'altro, V è Retorica unafcictia del ben dire, cioè Retorica quella 
fcienza,perla quale noi fapemo ornatamente dire, 13 dettare, tj fecondo Arifto 
file, Retorica in torno à medeftmi fubietti,che la Dialettica s'auuolge , ciò uiea 
ne à dire intorno alle mcdefime materie fi maneggia è faculta,cioè fa pere di 
potere confiderare in ogni propofia cofi ,cio che fu dafarfi credere . In altra 



guìfa,ccofi <ljfìiÌM.'RriOTtcd'c fetenza di ben direfopra la ciuf a prò pofìa, cioè 
per li quale tioi fa perno ornatamente dire, [opri la quefìiòne appofla. A nchoré 
haunaltra piu pieni diffinitione in ([urlìo modo. Retorici è fetenti a dufare pie' - 
na,0 ptrfctta ehnyientta ntlle publice caufe nelle pr tua te , ciò mene à dire 

feienzd peritato* noi fapemo parlare pienamcntc,& perfettamente, che nélf 
U fua diceria mette parole adorne piene di buone fententie.Publice quefiioni fa 
no quelle nelle quali fi tratta il conuenente d' alcuna Cittade,o comunanza di 
genti, prillate fono q»elle,nelle quali fi tratta il couenente d' alcuna fpetial perfo 
na. Er tutta uolta èl’ontendimenio dello {ponitore che quefle parole fieno Joprd 
' dettare , altresì come fopra il dire.Auegna che tal puote faperben dettare, che 
non ha ardimento ne fetenza di proferire le fue parole dauanti le genti, ma 
chi bene fa dire, puote bene fa pere dettare. Hauemo detto che è Retorica, fi dire 
mo che è il fuo artefice^ dico ch'e doppio, uno.Retore,& l’altro Oratore.Ver 
bi grada. Retore è quelli , che infegna quefta feienza, fecondo le regole li 
comandamenti dell’arte.Oratore è colui, che poi ch’egli ha bene apprefa l’arte 
lufa in dire con dentare, /opra le quefhoni appo/ìe,fi come fono li buoni parla* 
dori,y dettatori. Si come fa il maefìro Pietro da le Vigne, ilquale perciò fue a 
gu^zetto di Federica, fecondo Imperadore di Roma , is tutto j ire di lui,& dello 
bnperio.Onde dice^Vittorino che oratore cioè il parlatóre ,è huomo buono , & 
bene infegnato di dire,ilquale ufa piena,y perfetta eloquenti, nelle caufe puf 
Ilice, et pntiate.Hora ha detto lo fpoitore,che è retoricali del Juo artefice, cioè 
di colui che la mette in opera, l’uno infegnando l’altro, dicendo. Horamai duole 
dire chi è l’autore,cioe il trouaiore di qut fio libro, & di che tratta. Et la cagio 
ne perche il libro è fatto ,et che utilitade,0 che titolo ha qucfto libro. L’autore 
di quella opera è doppio, uno che di tutti t detti de Philofophi, che furono da' 
vanti hebbe la uiua fontana del fuo ingegnò, fece fuo libro di Retorica , ciò file 
M arco Tullio Cicerone, il piu fapientifiimo dc R omani.ll fecondo fu Brunetf 
to Latini cita ditto di Firenze, ilquale mi fe tutto fuo fìudio,& tutto fuo intendi 
mento à dijporre à chiarire ciò, che Tullio hauea detto,&ef]o è quella perfo 
na,cui quella perfona appella (ponitore, ciò è che difpone,&fa intendere per lo 
fuo propio dctto,& de Philofopki,et de M aellri che fono pdffatUll libro di Brìi 
netto è tanto piu quanto à latte bifogna di quello,che fue ìntralafcjato nel li * 
bro di Tullio,ficomebuono intenditore potrà intendere auanti. La fua intentio 
ne fu in quella opera, dare infegnamento à colui per cui amore e i fi mette d.farc 
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fitfto trattato di poltre ornatamente fopra ciafcuna quietone prò po fi a . Et 
ei tratta fecondo la forma del libro di Tullio di tutte .V .le parti generali di 
Retorica . Verbigratia. lnuentio,cio è,trouamento ,dice che bifo gna f opra 
dire diramatene propolla , 13 dall’altre quattro fecondo che fono nel fecondo J 
libro di Tullio fece à tìerenio fuo amico, fopra le quali il conto dira ciò, che fi* 
conuerra. L a cagione perche quello libro è fatto / cotale, che quefìo Brunetto 1 
Latino per cagione della guerra, la quale fue tra le parti di Firenze, fu [bandito 
di Firenze, quando la fua parte Guelfa fi t enea col Papa, 13 con la Chic fa di Ro 
ma fu cacciata , 13 (candita della terra l'anno. M. CC. LX. Poifc n'andò in 
Trancia per procacciare le fue uinccnde,i 3 la trouo uno fuo amico della fua cit 
tade ,(3 della fua parte ,13 molto ricco d'hauerejben co Rumato, et pieno digran 
de fenno,che li fece molto honore , 13 molta utilirade , 13 perciò l'appellaua fuo 
porro, fi come in molte parti di quefìo libro pare apertamente, 13 era molto buo • 
no parlatore naturalmente, 13 molto deflderaua di fa pere ciò che lifaui haucuas 
no detto intorno la Retorica.Et per lo fuo amore quello Brunetto Latino, ilquaa 
le era buono intenditore di lettera, 13 era molto intento à lo (ìudio de la Reto* 
fica, [ime jfc à fare quella opera, nella quale mette manzi il Tello di Tullio per 
maggiore fermezza, & poi mette, & giugne di fua fetenza 13 dell'altrui quel, 
che fa mefìieri. La utilitade di quefìo libro è grandi(?ima,percio che eia forno 
'che fapra bene ciò, che comanda il libro/t l’arte fi fapra dire interamente fopra 
la quifìione appoffa.il titolò di quefìo libro fi è come dauanti appare nel cornine . 
ciamento.Et in quefìo punto fi parte elli da quefìa materia, 13 ritorna al prò prio 
intendimento del te fio, ' In quefìa parte dice lo ponitore che Tullio 1 (olendo 
thrRerorica fofe amtxa,13 tenuta cara, la quale al fuo tepo era tenuta pernii* 
ie,mcffe dauàti fuo prologo in guifd di ben faui,nelquale purgò quelle cofe, che 
£ creano rf lui grauofe . Che fi come dice Boetio nel comento f oprala Topica, 
chiunque fcriue dalcuna materia dee prima purgare ciò, che pare a' lui , che fu 
graue.Ec cofi fece Tullio che purgò tre cofe grauofe. Primeramete i mali, che 
auueniuano per copia di dire Appreso la fentéza di Platone, 13 poi la fentezi 
A' hriftoiiU.La fentenza di piatone era, che Retorica non è arte , ma i natura , 
perciò che uedea buoni dicitori per natura, 13 non per infegnamento d'arte. 

La fententia d'AriHotile fu cotale che Retorica è atte, ma era perciò che per 
Hoquentia parea chefoffe auuenuto piu male, che bene à incomuni, 13 à r diuifi 
Donde Tullio purgando quefti tre grani articoli procede in quello modo . C. 

' B 


in prima dice fruente ,%} molto, ba penfato,che effetto proviene d'cloquentia. 
Nella fecoda parte pruoua il bene, e'ì malerbe n'auucnia,& qualpiu. Nella ter 
za parte dice tre cofe, in prima dice, che pare i lui difapienza. A pprejjo dice 
cbf pare a lui d'eloquenza ,di poi le congiugne infume . Nella quarta parte Jì 
mette le pruoue f opra quefìi tre articoli , che fono detti , ctf conchiude che noi 
debbiamo fìudiar e in Retorica,recando accio molti argomenti , iquali muovono 
d'honcRo ,13 dutile,& pofrbile,& necrffrrio . Nella quinta parte mo/ìra Tul * 
ìio di che, 13 come egli tratterà in que fto libro. Et poi che Tullio nel Juo co 

minciamento heble detto come molte fiate, giungo tempo haueua penjato del 
bene, 13 del male, che fofje auuenuto,inmantenente dice il male per accordar^ 
à penf amenti delli huomini, che fi ricordono piu d'unuouo male, che dimoiti beni 
untichi.Et cofi Tullio dimonftrando di non ricordarfl delti amichi beni, fin fi# 
gne di biafimare quefla fdcmia,per potere piudjficuro laudare , & difendere , 
Ì 3 per le fue propie parole, che fono fcritte nel tefio difopra potremo intende a 
re apertamente, che inquelle medefime parole oue dice li mali, che per e Icqueno 
tia fono avvenuti, 13 che no fipcjfrno ceffare,in quelle medcfime la difende ab 
baf[ando,l 3 menomando Umahna,che la dòue dice dannaggi / uona , che fono 
litui dattili, de quali poco cura la gente. Et la dout dice del noftro commune ala 
trfsi abbaffa il malescio che piu cura Thùomo del propio danno , che del co* 
munc. Et dicendo nofìro comune intende R orna, pero che Tullio era cittadino 
di Roma nuouo:13di non troppa grande altezza , ma per lo fuo fenno fu in fi 
ulto datocché tutta Roma fi tenea alla fra parola ,13 fu al tempo di Cantina, & 
di Pompe io, 13 di Giulio Ce fare , 13 per lo bene della terra fu tutto contrario jt 
Catilina.Et poi nella guerra di Pompe io,l 3 di Giulio Ce J are fi tenne con Po* 
peio,fi come tutti !ifaui,che ammano lo flato di Roma , Et forfè Pappe Ila no 4 
firo comune , perche Roma è capo del mondo in commune d'ogn'huomo • Et 
v la douedice Pantiche auuerfitadi altresì abbaffa limale, et accio che delli an* 
tichi danni poco curiamo.Et la doue dice grandmine cittadi , altresì abbaffa il 
mie, perciò che fi come dice ilbuono poeta Lucano. Non e conceduto alle gran 
di f ime cofe durare lungamente, L'altro diffe che le grandijfime cofe rouinauas 
no per lo pefo d'effe medefime . Et co(ì non pare che eloquenti fia la cagione 

■ del male, che avviene alle grandi fime cittadi. Et ladoue dice, che danni fono ai* 
venuti per huomini molto parlanti fenfa fapicnfa/namfeftamcnte abbaffa dmé 

■ le t 13<h fende Retorica dicendo che'l male è per cagione di molli parlami , tic 


'<• qtuli non regna fenno.Et non dice ch'el mie fu per eloquenti*, che dice Vitto 

<1 tino quefta parola, eloquenti* fuon a bene, & del bene non p uote nule nafcerc 4 

Qjffto è bello colore retorico difendere quando moftra di biapmare, & aceti 
■ ji fare quando pare che dica lode,& quefto modo di parlare è detto infatuatiti, del 
io i quale dir* il libro in fuo luogo. Et qui ft parte il conto di quella quinta parte del 

ni prologo, nella quale Tullio hi detto il fuo penfamento ha detti i mali auue a 
(lt mi,& ritorna alla feconda parte , nella quale dimojira ) berti,cke fono perued. 

a luti per eloquenti*. 

3 . 

rfi Ql Che quando ordino di rirrar- POI CheTultioh* diuifati 

ni tJre deiPannche fcricture coTe, che imili, che fono per eloquenti*, 

ìi fono facce lontane dalla noftra rie/ diuifa irìquefta parte /i beni,# 

t, cordanza intendo,che eloquentia coma piu beni che mali, perdo 

:l cogf urica có ragione d’animo ,cioe, che piu intende alle lode . Et 

m con fapienza piu ageuolmente ha nota che dice eloquenti* 'con a 

ii potuto conquistare,# metrere ino/ giunta con fapientia , pereto 

io pera.hed fica re cittadi a (turare mol che fa pienti* da uoluntadc dee 

[) re batraglie.fare ferm ifflme amirìrie, bene fare, & eloquenti* ilmet 

u & adunare famiffime compagttie. re incompimento, dcll r altre p* 

io role,che fono nel teftocio che 

fi dipeare Cittadi, & dubitare molte battagle t&c. Sono meffe ordinatamente, ac 

y ciò che prima fi ratinarono li huominì infume à uiuere à una ragione,^ à buoi 
a ni caftumi,y mulriplicarc d’hauert.Et poi che furono aenuti molto ricchi, mo 
!/ tòloroinuidia,® perla' initi dia U' gutrft,&le battaglie.Poi li pai parlatóri 
i asìutaro le batta glie, 13 a p^reffo lihuómini fecero compagnie ufando,& metà 

,t calando infume di quefte compagnie cominciato à fare ferme amicitie per 
a eloquenti*, & penfapiecia.tAa fi come dice,& fignipcano quefte parole per piu 

d chiarire l opera è ben conuencuole di dimofìrare qui, che è cittade,& che è coma 

^ pagno,& che è amico, che è fapientia,ty che è oloquentia, perciò che lo fj>o 
/ nitore non notte intralafciareun foto motto donde non dica furto tome udirne» 

c to . Cittade è uno rtunamenrodi genti fatto per uiuere aragione. Onde non 
„ fono detti cittadini d’uno medefmo comune j perche pano infume accolti den 

é tro à uno muro , ma quelli , chi fono infume accolti auiuere l una ragione. 

x Compagna è quello , che per alcuno patto p congiugne con unaltro à alcun a 

B * 




coft fare-Et di quello dice Vittorino che fe fono fermi per eloquenti*, diue'ntd 
no fermi fimi. Amico è quello, che per ufo di limile uitaft congiugne 4 una! tra 
per amore gtufto,& fedele. Verbi gratin, accio che alcuni [uno amici, comune 
che [uno d'una ma#} d'una coduman£a,& perciò dice per ufo di fintile una 
conduce giudo amore, perche non fu acagione di lujfuria,ò d'altre laide opere 
Et dice fedele amore, perche non fta per guadagnerà, òfolo per utilirade , ma 
fu percolante uertude,& cofi pare mmfeftamente cfje quella am ina de, che è 
per utilitade,o per dilettamelo non è uerace,ma perde fida che lutilitade % o il 4(4 
letto menoma. Sa piemia è comprendere la uerira delle cofe,fi come elle fono, 
Eloquenti i è fa pere dire adorne parole guernite di buone fententie 

E T Cofi mf lungamente penfante POI Che Tullio haueadet 
la ragione Ma mi mena in quella re le due prime parti del juo 
fermitàma fententia,che fapienria fen prologo, comincia la rer£* 
za eloquenza fi a poco utile alle Citta parte, nella quale dice tre co 
di, et eloquentia fenza fapientia e fpef /e. In prima dice che pare A 
famente dannola,& nulla fiata utile, lui di fapientia infin la oue 

Per la qual cola fe alcuno intralafcia li dice, per la qual cofa,& qui 
diritti(Tìmi,& honeftlffimi ftudn di ra «i comincia la fecondagli* 
gion e,& d’officio, &cofuma tutta Tua quale dice che pare d lui de 
opera inufare fola parlatura, certo elli loquentia infino la doue dice 
e cittadino inutile a fe,& perigliofo al Ma quello, ilquale f arma,# 
la Tua Cittade,& al paefe. Ma quello quivi comincia la terfa nel 
il quale s’arma fi deloquentia che non la quale dice che pare alni 
poiTa euerriare contra il bene del paesi dell'una, V dell'altra giun 
fe ma poiTa perefTo pugnare , quello re infieme. Onde dice Vitto 
mi pare budino ,& (-irradino utilità* tino, fe noi uolemo mettere 
mo & amicitàmo alle Tue, & alle publi accesamente inopera ala 
chc’ragioni. , . cmtcof.KUr<,,,.J,»rcS 

viene hauere fapientia giunta con eloquentiatpercio che fapien^a/empre i rar 
da V appare manifidamente in alcuno fauio,che non fu parlatore , dola 
Male fe noi domandammo uno coniglio certo ei no'l darebbe cofi rodo come 
fe fóffe lene parlante. Ma fe foffe fauio V parlante inmantinente ne farebbe 
(redibile quello t che uoleffe.Et indo che dtffe Tulliodi coloro , che tranlafcUno 


I 


M Itffujì i di ragion?^ Poffciolntendo U oue dice ragione la fapienfa, la oue 

r ® die: officio intendo le uirtudi,cio fono Prudentia,Ciufntia , 13 altre uirtudije 

it quali hanno ojì'cio, di mettere in opera che noi fumo difereti , 13 giufìi , & bei* 

W coturnati. Et perciò chi fi parte da fa piemia,^ dalle uutudi (3 ftudie pure in 

n dire le parole, di lui auuiene cotti frutto, che perciò che non [ente quel me de fi 4 

w pio che dice,conuiene che di lui auuegna male, 13 danno d fe, 13 al par fé, perciò 

■ ì che non fa trattare le propie utilitadi nelli comuni inqucl tempo, luogo, 13 or 2 

li# dine che conuiene . Adunque colui che fi mette Parme d'eloquenza è utile a fe 

»• Hj al fuo paefe ,pe r quefìa arme intendo la e loq lentia . Et per fa piemia intendo 

la. forza, che fi come con lame ci difèndiamo di nimici,Ò con la forfe fofìea 
piamo l'armi, tutto altresì pereloquentia difèndiamo noi la nofìra caufa dall'* 
!rt uu:rfario,13 per fapientia no fofleniamo di dire quello,che noi potè fimo tene * 

kj le indanno. Et in quefìa parte è detta la terza parte del prologo di Tullio . 

£4 D unq ; 1 m il conto alla quarta parte del prologo per prouare ciò , che detto da' 

co stanti a conducere, che noi douemo fìudiare in Retorica per hauere eloquenti, 
>4 13 fapientia Et fopra ciò rea Tullio molti argomenti, iquali debbono, & pojja 

ut po cofi ef[ere ,(3 tali che couiene pur che cofi fa, 13 ditali , che honefla coja dee 
f«i pureffere. 

Ili V nque fe noi uolemo confiderai I N quefìa quarta parte del 

it 1 J re lo principio d’eloquentià, la prologo uolendo Tullio dis 
et qle fia puerilità in huomo per arre op mofìrare che eloquentia nat 

ij ii'tudio o p forza di natura , o p u filza [eie, 13 muoue per cagione, 

ri noi troueremo che fia nato d’honefti 13 per ragione ottima , 13 
n firme cagioni,& che fia mollò da ottii honefìifima , dice come in 
in ma ragione, accio che fu un tempo, cK alcun tempo erano li huomi 

fa intutte parti uagauano li huominip niroZzi,1?nefatticomelc 
re li campi in guifadi beftie,&cunduce* btfìie,l3 dcll'huomo i Phia 
li ano loro uita in modo, di fiere, & fa lofophi dicono ,13 la fiera 
co ceaciafcuno quali tutte cofe per forza fattura il conferma , che 
n di corpo, non per ragione d’animo . eg V'e formato di corpo, tt 

\i *Et anchora in quel tempo la diurna re d'anima rationale, laquale 4 

ut ligione,nehumanoofficio non erano nima perlagione che è in 
be hauuti in reuereutia , niuno huomo, lei ha intero cognofcimento 
tu haueaueduto legittimo maritaggio « delle cofe,Ondc dice Vitto* 


NeiUmolvauea conti Paliti certi figli'/ no.Sicome menomala fors 
uoli,ne haueano penfato che utitilira za del nino per la propieta* 
fufle mantenere ragione,& agguagli! de deludilo, nelquale è mef 
za. Et coli per errore, & per ignoritia fo , cofolanima muta la fu* 
la folle , Se ardita fignoria dellanimo far fa perii prò pietide del 
cioelacupiditadepermetterein ope corpo, d cui ella fi congiu4 
ra fé medefima , mifufaua le forze del ge . Et pero fe quel corpo è 
corpo con aiuto de pedinai feguita/ m il dirotto, & completo 
tori. Mito di nuli homori, Vini 4 

rrn per grauezfa del corpo perde li conofccnfa delle cofe ,fi ch'appena può 
difeernerebene di male, fi come in tempo ptfjito nell' inimo di moiri, li quali 
erano iggrauati del pefo de corpi. Et perciò quelli huomini erano fi fòlli:& in 4 
difcteti,che conofceano Dio in loro medefm. Onde mifufauano le forfè del 
corpo uccidendo l'uno l'altro, togliendo le cofe per forft,& per furto, luffu 4 
riindo mtlmente,non conofcendo li loro propri figHuolrne hauendo legittime 
mogli.Ma tutta uolra la natura, ciò è It diurna difjrofttione no hauea [parta quel 
la beflialitade in tutti li huomini igualmente . M a fu alcuno molto bel dicitore , 
ilquale uedendo che gli huomini erano acconci à ragionare , hjo di parlare tri 
loro per recargli adiuina conofcen fa , cioè à amare Lddio,e'l profimo , fi come 
lo [ponitore din qui dinanzi in fub luogo.Et pero dice Tullio nel te fio difo4 
fra che ehquetia hi cominciamento per bonetti f ime cagioni,et dir itti firn e n 
gioni ciò è per amare D io,e'l prò fimo, che fenfa ciò Vhumana gente non hai 
ueria durata. Et la doue dice il tetto, che li huomini ifuagauano per li campi ini 
tendo che non haueano cafone luogo, ma andauano qua,& la come beftie l . Ét 
la doue dice che uiueano come fiere, intendo che mangiauano carne cruda fet her 
be crude, W altri cibi come le fere . Et la doue dice tutte tofequaft ficcano per 
for fa, & non per ragione intendo che dice quaft , ma alquante ne faceano per 
ragione, & perfcnno.Cio è faucllarr, de foderare,!? altre cofe, che muouono dal 
l'animo. Et la doue dice che diurna religione non era reuerita, intendo che non 
fapeano che Dio foffe.Er la doue dice deH'humano officio, intendo che non fa 4 
peano uiurre à buoni cottumi non conofcetnojie prudenti*, ne giuttitia , ne 
l'tltre uirtudi.Et la doue dice che non mantenraho. ragione , intendo ragione, 
ciò è gìuftitia, della quale dicono i libri di legge, che: giu fitta e ferma; (7 p rr pg 
tua uolonta d'animo f ch: da à enfiamo fra ragione , Et la doue dice agguagli 


fw za y intendo quella ragione t che da e guai prua al gride, 0 al piccolo fo pra gPe 
rw guati miifatti.it la dotte dice, cupidirate intendo quello appetito che è cotrario 
mj di temperanza, 0 queflo uitio ne conduce a defiderare alcuna cofa, laquale non 
fu douemo uolcrc,0 inforca nel nofìro animo un mal (ignora ggio , ilquale no'l 
il permette raffrenare da i mali movimenti . Et la doue dice ignoranza, che non 
■in cognofce il prode t e'l dannosi la doue dice folli arditi , intendo che folli arditi 

*i fono huomini matti, 0 ratti à fare cofa t che non fta da fare.lt la doue dice mia 
(Ut fuftua le for^e del corpo,intendo mi/ufare,cio è ufare in mala parte , che dice 
rii Vittorino cheforfct di corpo è data da Dioperujarla in far cofe utility bone 
pus fìe,ma coloro faceano tutto il contrario Ho ra ha detto lo Jfo nitore fopra il tea 
ni fì°h Tullio le cagioni,per le quali eloquenti cominciò a parere ,hog gì mai di 
Ì0 ra in che modo apparilo come fi trajje innanzi. 

il . 

fu N el^ quale rem po fu uno buono, gran I N Quefla parte 
imi de,& iàu io, ilquale cognobbe che ma Ho dimoftrare da cui,0 eoa 
| ( ,| teria fufTe , 6i quanto acconciamento me comincio eloquenza , 0 
^ hauea nelli animi delli huomini a grà in che cofe, 0 è la tema co 
m diflìme cofe, chi li potellè addrizzare tale.ln quel tempo che la gl 
K & migliorare per comandamenti, do* te uiura cofi malamente , fit 
■ oi de conftrinfe ,& ratino in un luogo uno buono grande per tlo * 
u quelli huomini, che all’hora erano quenn\0 fauio per [apien* 
£ i parti per le campora, & partiti per le tia, ilquale cognobbe, che ma 
■ M nafcolagle filueftre, ÓL inducendo lo/ teria , ciò è la ragione che 
£, ro a fapere le cofe utili, & bone ile, tue l'huomo ha in fe natui alme f 
x, to che alla prima partile loro graue, re, per la quale puote intenf 
„ per la diiuianza.Poi fu diro ftudtofa dere,0 ragionare lo ac - 
lfr mcte,per la ragione,, & pel bei dire li condimento a' fare grandi f 
li reco humili,& manfueti da la fìerez fime cofe, ciò è atenere pace, 
0 , za,& dalla crudeltà, che haueano . d amare Dio, e'I prò fimo, a 

fare Cittadi,Ca(ìdU,0 ma 
# giù ni,0 bel coftume/t à tenere giufli:ia t & à uiuere ordinatamele, fe fvfje chi 
li poteffe adn%zare,cio e,ritrarre da befiial uita } 0 migliorare per comodarne 
r p rido è per in je grame ii t 0 ferlcggi,0 fiatuti,che liaffrenaffeno, 0 cade una 
r[ji ^«i/lione che potrebbe alcuno dire , come fi potranno migliorare da che non 



erano buoni? Accio riJj>onJo,che naturalmente era la ragione dell'animabuofi 
na. Aduquc fi potè* migliorare nel modo che è detto, dode quefto fauio conftrht 
fe,® dice che li confi nnfe, per ciò ebr non fiuoleuano raunare,® raunò , ® di 
ce raunò poi che ejìi uollono,ch'el fauio huomo fece tanto per fenno,® per elo 
penda moflrando belle ragioni affegnando l'utilitade,® mettendo il fuo inda 
re mangiare ,® belle cene,® belli dijinar e,® altri piaceri, che fi raunaro,® p a 
tiro d'udire le fue parole, & egli injegnaua loro le cofe utili, dicendo fiate bene 
infume aiuti l'uno l'altro, ® farete jìcuri,® forti, fate Cittadi,0 Ville. Etinfe 
gnaua loro le cofe honefie, dicendo il piccolo honori il grande , il figliuolo te fi 
ma il padre ®c.Et tutto che dalla prima à quefli, che uiueano beflialmente pafi 
reffer graui limonimeli di uiuere à ragione,® à ordine, accio ch'elli erano libe 
ri,® franchi naturalmente,® non fi uoleano mettere afignoraggio.Poi udettfi 
do ilbel diredel fauio huomo, ® confideranno per ragione, che larga, ® libera 
licetia di mal fare ritornauainloro graue diftruttione, & inperiglio dell' hu ma 
na generatione.Vdirono,® meffono cura à intendere lui. Et in quefta maniera 
lo fauio huomo li ritraffe di loro fierezza, ® di loro crudeltade.Etdice fiere za 
Impero che uiueano come fiere:® 1 dice crudeltade,pero ch'el padre, ® li figli 
voli non fi conofceuano,an 2 Ìuccidea l'uno l'altro Jffeccli humili,® manfueti 
tioè uolunterofi di ragioni,® di uirtudi, ® partiti dal male.Hora ha detto Tul 
Ho chi cominciò eloquentia,® intra cui,® come t hot dira perche ragione [enfi 
%a la pale non potrà ciò fare . 

T) Er la qual co fa pare a me che la fa r N Quefia parte diede 
1. pancia tacira& pouera di parole Tullio la ragione, bla la 
non haueria potuto fare tanto.che co pale non fi potrà fare cio 9 
fi fubiramence fulTono quelli liuomiV che fece il fauio huomo , & 
ni dipartici dall’anticlia, & lunga ufi dice fapiemia tacita quella 
za ,& informati in diuerfe ragioni de di coloro , che non danno in 
Ulta. • ' fegnamento per parole, ma 

per opera come fanno iromiti . Et dice pouera di parole per coloro , che lo loro 
fenno non fanno adornare di parole belle,® piene di fenten ^ à fare credere « 
nitriti fuo parere . Etperquejìo potemo intendere , che picei ola forfe è quella 
di fapiemia, s'ella non è giunta con eloquentia.Et porcino conofcere,cht fa prò. 
tutte Cofe c grande fapiemia giunta con eloquentia.Et ladoue dicecofi fi£ìta f 

mente 


I 


n niente , intendo che quel [mìo huomo haurelbe bea potuto fare qurfte cofè per 

IJ fdpitntujna non fi àiuccio, & fi fóltamente come fece hauendodoptemia, # 
fapicntia.Et là ione dice indtuerfe ragioni ima, intendo che uno fece cantile t 
\ , ri un'altro fece ricco,# cafi fece d'altri vtefitert ♦ h 'tWi.-. 


? "C T coli poi che le decadi, & le uille I N quefia parte dice TuU 

JC furono fàtte,imprefouò : li hommi ilio checche fa jkmiamo- 
hauer fede,tenér giufricia & ufatfta batterebbe mejfo in compia 
ubbidire l’uno l’altro per propria uo* mento per fé folajlk il fece 
luntade,& a fofferire pena,& affanno in compagnia d'e[aquentia, 
V* non {blamente, per la comune utili^ , # perciò la tema è cotale fi 
? cadeva uoler morire per effa mant^j /owe detto è Mithfaror 
fj neré.la qual cofa eòe s ’harebbe potUj no huomini raunati^ infe 
"* tofarfeli huomini non h^ueilono gnati di ben fare,# d'amar 
m potuto dimoitrare, & far credere per fi infame , # perdo fecero 

™ parole cioè per eloqgentia do che UO..attA^#.mfa ,£« chele 
PI 1 flauano,&pe ( ni'auauo perfapientiaf cittadi furono fatte jmprcs 
’r. tetto dii lÌ 3 ue*forza;& pbìfcrtMTopra fero /battere fède,# di qut 
1 J" !altri molti" non* haueria patino di ue^ ftaparola intendo , che colo f 
P liirepari di ploro ,siij potea (ignori io hanno fcde,che non ingi 
giare, fe non 1 ’hauelfe, mollò fennara nano altrui, non vogliono 
Òtloaue parlatura, tanto craloro.alle che lue,o dif cardia fia itrlle 
liti grezza la primera iifanza-, la qualeera cittadi ,# fe utfufjcla mete 
li li * auto; durar a lungamente v dìe;parea,; ithnoinpace^tfedé.ficpme 
ck t£Ùcm i 0 loro conuertita m natura* dice un. fiuto èia fptrmfy 

, e ?D.òivliebpaJeikipe.chc eoli amichaalé# ; della cofa promeffi. Et dtcb 
«Il yce^i&i daprimàt»?fceo <( S£fnQirerejoqu« ( Ulegge che fede è quella, 
i oi stia, pptfinnalzo inalnflìine utilità*' che/romete l'uno , # l'ala 
f,* idi del li huomini nelle, uicede .di pale, tro l’attende. Ma Tullio me 
lo» ‘ kej&hdi guerrak trj uiì o;nn:«w.4f(iwa due inun'altro libro 

tr‘ .©fhs h« ok ow 0 i[iup vi soik ikllÌA fjffa} <h« fède, è fónda 

ri «tufo di giuflirii'Veriiade in parlarci fermezza delle inpromeffe , # quefia è 
fipo quella uirtude,ch : ‘e appellata lealtade.Ec cofi fommatamente loda Tullio elo 9 
fcl«! quentia congiumt con fapient 'ta,chc fenza ciò le grandmine cofe non feria a 
ili C 


no potute mettere in co pimento. Et diceche poi hi molto di Sene fitto in guer 
ra,l3 in pace, 13 per flutto» piroli intendo, che tutti i conuenenti de comuni 33 
delle frettali perfine corrono per duoi flatifidi p acefi di guerra, 13 nell'uno, 
13 neH'iltro bifogna la notori retorici , fi alpofiutto che feufa lei non fipotrit 
no mintenere. 


ao 


ny k A poi che gli huomini malamé POI Che Tullio hiuei 
JV1 te ieguendo la virtude fenza ra detto diurni i beni, che fot 
gionc d’officio im prefono copia di no iuuenuti per eloquenti*, 

J >arlare, vfarno,& inforzarono tutto inquefla pirte dice i muli, 
o loro ingegno in maliria .perche có che fono iuuenuti per t lo* 
uenia che le cittadi fè ne guaftallctìo pentii, in pefla pirte per 
OC li huomini fe necópfendeflono di lei folk fcn%a fapienfym* 
quella ruggine. Et poi eh detto hauia perciò che la fui intentione 
mo il cominciamento del bene concia/ e piu in laudarla appone e * 
mo come comincio quello male • - r « gli il mule ì coloro,che U 

mifufano,13 non ìlei. Et 
perdo li tema e cotale. Furono huomini folli fen£a difcretionejfiuali uedena 
do che alpanti erano ingrande honoran^a , 13 montati in alto flato per lo bel 
parlare, che ufauano fecondo il comandamento di flw etoa arte fi toudiauom fola 
in parlare, 13 tralafcnuano lo fiudio di fapientii, 13 diuennero fi copiofi indire 
che per V abbondanza di molto parlare fenfk condimento di fenno cominciai 
tono amettere fidinone, 13 diftruggimento nelle Cittadi ,13 rulli Comuni, (f 
queflo diuenia perciò ch'etti haueanà fembianfe di giufta fapientii della pale 
erano tutti nudi,l3uani.Et dice Vittorino che elopentia foli è appellata la ui 
fla, perciò ch'etti fi parerebbe fapientii fu Moro ne pali ellanorifa dima 
u, 13 petoi fono quelle perfine, che fir hautreli bdnori,&leutMtadi delle co 
munitile parlano fenftt fentimtnto di bene.Cofi turbano le cittadi, & u fino In 
gente ì peruerft coflumi,13 poidiceTuttio dache noi hauemo contato il princi 
fio delbene rio ebene,cbeauuenuto era per eloquenti a, è da mettere inconto il 
•■cominciamento deìma le che ne feguitò,Ì3 dice in queflo modo nel tetto. 
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E T «reo molto mf pare verifimile i IN 

alcun tempo li huomini, che non Tullio come diuennero quel 
«rio parlatori, ec huommi meno dì fa li duo muli .ciò è turbare lo 
ui non vfauano tramecterfi dellle pu- flato buono delle dutadi,& 
bliche vicende, # che li huomin i gran corrodere la una, & la buo > 
dì,& faui parlieri non fi incrametcea* na cofluman?a d'elli huomiab 
no delle cole priuace. Ec concio foife nl.Etauuegnache'lfuofìa 
cofache fourani huomini reggettò' t o fu recato in ft piane ea* 
no le grandi Girne cofe,io mi peti fo cH r ole,che molto fa da intera 
furono altri huomini callidi,# uezza dere, tutta uolta lo fronito*. t 
tijiqualiuennóroa Mattane le piccia r e diri il cuna mola ver 
le controuerfie in cheadufando &ii piu chiarezza,# la tema è 
huomini fpeiTamente aliare fermi nel cotale .'Che li eloquenti 
h bugìa incontra la uericade , ilperfe' fa fl at0 n psr \ t ‘ 

ueramento di parlare ,notrico arditi tor i faui, 0* guerniti difen 
za:fi che per Tingiurie de cittadini co no, che per loro fireggeano i 
Bènne per neeceffitadeeheimaggior< U dttadi,# le comuni?,, j 
fi-contraparefleró alli ardici*# chec/a & lecófe publiche hauendo 
feuno aùttaffe le fuebifogne.etcofi pa. le [ignoriti li ofidj, &li 
#Wldo móke fiate che, quelloche ha> honori , & le grandi cofe 
uea inprefa jòla eloquentia fenza fa' prikate ciò è delle uicende i 
p lentia foìTe pari, d tal,hora piu inizi delti huomini fj>etiali , ne di 
che qudlOthe haiieaeloquencrà gif^ ftrela uogane, ne altre pici 
ta co fapiencià, auue ni a che per giudi cole Cofe sVntrametttattò t 
tio di moltitudine ili gente , # di fe ma erano altri huommi di' 
medefimo pareffe degno- di reggere due ragioni, ftflttf , che non 
le publiche còlè. 'Et certo non ingiù' erano parlieri , l'altra che 
ftamenre, poi che furono li arditi in' non haueano fapientia , ma 
pronn peruennoró a reggimenti deb erano gridatori ,0 favella*. 
le comunanze grandiffime# di inife* con molto grandi.' Et quefli 
riffime tetri pefle auueiliuano fpelfa' non fitramètreuano delle co 
m e ntefprr la qiiiPédft Cadde eloqtìeri fe publiche cioè delle ftgno*' 
ti a intanto odio;# inuidlà,che li huo rie " 0 delti ofictj , ideile 
mini d’alciffimo ingegno quafi per i* gran cofe de comuni, ma in 

■ ' ..." C ij 


{campare di torbida tempettade in fe pigliauahfi ti trarne delle 
curo porro coll fuggédo la difeordio pie cole, co fe delle frinite per 
fa, & tumultuofa vira fi ritraiìòno a l'orbe, ciò è deUi (fetidi hùoa > 
alcuno altro pofato Audio. Per la ql mini. Intu bili furono alati 
cofa pare che per la loro pofa gl’altri vi callidi ,0 ue^zaù , ciò è,: 
diritti ,& honefti Audij molto per fez che per la fnude , 0 per li 
uerati Vennono in honore:ma que^ mlttia,che,in loro regnati 
fio Audio de retorica fu abbàdonato parean che hauejfono fa fieri 
quali da tutti loro ,& pereto torno a tia,0 $«eAi s'affarono t2 
niente in tal tempo, , quàdo piu infor to à parlare^ per la mola 
zatamentefidoueimanrenere, Spili taufan^a Ridire parole , & 
ftudiofaméte crefcere T percioche qui? di gridare fopra le vicende 
do piu indegnamente la profuntione delle frettali perfone^monti 
& l’ardire de folli improti malmettea rotto m ari'mento& prefo* 
& guafiaua, la cofa honeAiflìma et di no baldanza di fauellare in 
ritiffima con troppo grauofo danno guifa d ’ eloquenti a tanto, 0 
d?l comune, all’hora era piu degna co fi malamente, che tentuan*. 
fa contrattare , & configliare , la cofa I< menzogna , <3 lafalfitade 
publica . Dalla qual cola no» faggio fermconirala ueritade.- 
il-no Aro Catone', ne Lelio ne .al ver di Onde per li grandi mali coti 
re il loro difcipolo Affricano, ne i Henne che li grandi, ciò è, li 
Gracchi nipoti d’ Affricano , ne quali fatti parlatori, che regge an» 
homini erano fourane viftudl,&au le grandi cofe utnijjono , 0 
toritade acrefcima p la loro fouranà abbaffajjeno attrattare le pie 
virtude,fi eh la loro eloqntiaera gri* ciple nicende <1 frenali per* 
de ado^naméto drloro , & aiuto* ÓC fot» ? difendere li loro ami* 
mitenimento della comunanza. ci^per-contu^are à quel * 

Ikarditi.Et nota che arditi fono di due maniere,Vuna, che^pigliano a fare le grS 
cofe co $uedimèm,& H,0 gli altri eie pigliino à farcir gradi cofe 

ditTa gite, ct qfti fono folli arditi.dode ì qfto cotraflare i buoni a 
0 faui parlavamo giuftamcte,ma ì folli arditi,che no haueano fludiato ìfapuza 
tua pure l elodia gridato,® gmauavo i grj u0cj,0 no fi uergognauano di 
ménre,0 didire t ór topaie fe, fi che frefjamte pareao pari di ferro, & di par U 
re, & tale otta migliori nifi teneao pjemetia di popolo, la quale è fmetia unni 
p do che no muove per ragione, 0 per /furenti* dtfe medefmo, donde per ttien 


te erano degni di governare le pulliche ,0 le grandi cofe. Et cofi furono me fi ' 

* reggiere le dttadi,0li oficij,C 1 a Ih honori delle comman^k. Et poi che ciò 
t averne non fu maraviglia fe nelle cittadi ueniano grar.dfime , 0 miferfime 

i tempeftadi.Et nora che dice grandi finte per la quantità, 0 che durarono lun- 

, gamente.Et dice mi ferirne pei la quantitade ch'crano afj>re,0 periglofe ,fi 

i che ne moriano le perfone.Et dice tempetode per fmilitudwe,che fi come la na 

1 ue dimora in fortuna di marejQ tal uolta crefcono in'tanto,che perifee: cofi di 

* mora la citta perla dì f cordia, 0 alla fiata monrano,fi che perifeono infc mede a 

2 . fimi,0 paiono difìrui ione, per la qual co/i eloquenza cadde in tanto o dio,0 in 

i uidia , Et nota che odio non è altrove non ira inuechiata,0 cofi li buoni faui 

f erano flati lungamente irofi vedendo ì folli arditi fioreggiare le cittadi. Et 

e invidia « afflittone , che huomo ha dell'altrvi bene , donde ì buoni favi haueano 

t molta afflinone per coloro che erano fi ignori delle gran cofe,0 in honore grt 

4 d fimo. Et perciò libuoni d'alt fimo ingegno fi ritraffono di quelle cofe a altri 

n certi fludìj,per ifeampare dalla tumultvofa vita infimo porto. Dice ale fimo 

1 *#grgno dimoflra bene che hauerebbero potuto t 0 faputo contatore allt folli 

o arditi, & pereto che no’l feciono furono bene da riprendere . Et in ciò che dice 

!c qucfliftudij intendo V altre feienfe di philofophia , fi come di trattare le nature 

delle divine cofe,0 delle terene.Et fi eoe l'Ethica , che tratta le uirtudi,0 le co 
n fumarne, 0 appellanft quefìi fludvi t che non trattano di parlare in comune , per 

li ciò che fi (lavano partiti dal romorc delle genti \ Et appella vita tumvlrofa che 
io ffeffemente Pano huomo affilia l'altro in cittade con l'arme, 0 tal uolta l'uci 
ij dca.Et poi che li faui intrala fidarono lo fiudio d'tloquentia ella tornò à ' niente , 

ic 0 non fu curatale pregiata, ma l'altre feientie di philofophia , nelle quali toa 
rf durano montarono in grande honore. Et bora riprende Tullio quefli faui,0 
j> dice che feciono queflo à quel tempo f chc eloquenza hauea piu grande bifogno 

j f per lo male,che facevo i folli arditi nelle cittadi, 0pche guatouano la coja ho 

ri neflifima,0 diritt fiima t cio è,eloquetia,che fi ptiene alle cofe koefte ,0 diritte 

fi dalla qualcofa nojvggio il notoo Catone, ne qlli altri faui che amavano dima 

ii f temete il comune,0 haueano fenno,0 parlatura,ma dimorati , 0 fermi à confi 
n gliare,0 a difedere il comune da garriteti folli arditi,0 màuro peto in botto 
i, re,0 inflato fi grande, che le loro dicerie erano tenute sctctie,& p ciò dice che 
r (i in loro era atti oritade, che avtoritade e una degnitade degna d'honore,0 di te 

, M nc^a.Ma di ìjfto fi muove il coto,0 eoe dovrà tornerà p ragioi utili, 0 hotfle, 

iti V pofitbilifé nccrfaiic che douco {indiare ì tloqntia,0 ledala i molte guife , 


Per la qual cofa.almio animo nóprr* LA TEMA Di quello 
ciò meno e da mettere ftudio in elo/ è cotale,che dice Tullio, fe 
quenria,fe alquanti la mifufano inpu alquati di mdU numeri ufi 
blice, 8C inpriuate cofe , ma tanto piu no malamente eloquenti * , 
che maluagi nó habbiano troppo di non rimane per tinto che 
potere có graue dàno de buoni , &có l'hvomo non debbi a duii*' 
generale dillrutione di tutti malfima re ineloquenti* ilmio ini* 
mente. Concio fia laueritache recori mo,cio e,p er miafcntcntia 9 
ca e una cofa, laquale molto pertiene àccio che rei huomini non 
a tucte colè, & publice, ÓC pnuace, ÓC habbiano podere di fatemi 
per ella diuegna la uita lècura,& ho/ le ì tuonile di fare gene* 
nella, & illuftre,& giocóda,& per ella nle didrutione di tutti , Et 
medelìma molte utilicadi auucgono noti che d/ftrucri fono colo 
in comune/lè fia preda la modanatrio ro,che (oliano, efjere in alto 
cedicutte cole cioè lapientia. Etper fiato ,& in ricchezza , & 
lei medefima abbonda a coloro , che poi diuengono intinta mia 
l’acquidano lode,& honore: 3c digni Jeria,che uanno mendicane 
tad e: ÓC per elfa medefima hàno li ami do. Et poi dice le lode di rea 
ci certidìmo,& ficunffimo aiutorio . torica come tocca ti coma a 

' ■ nej& al diuifo, & come per 

lei diviene l'huomo ficuro, rio è che finitamente puote andare ittrattare le cau 
fe,&apena troverà chi'lfappia contrattare dice che ne diviene laviti ho 

ned*, ciò èjaudato intra coloro che'l cono gnof cono , <q dice illuftrc ciò e,lau a 
dato intuii drani,& dice gioconda,cio è, vita piacevole, perciò che favi par* 
lieti mol o piacciono à fe,&altrui.Ec altresì molto bene n r aviene alle comuni 
ze per eloquenti* , à queda conditionr , fe fapienfc fu preda rio èfe ella fu 
giunta con rloquentia.Et dice che fa pienti è modanatrice di tutte cofe , pera 
ciò ch'ella fa antivedere ,1$ porre a tutte cofe certo modo Ut certo fine. Er 
poi dice chequefti,che hanno eloquenti* giunta con [apienti* fono lodati , & 
temuti amari. Et dice che li amici loro poffono di loro bavere aiutorio feu a 
rifi ima, perciò che apena fia chi li fi p pia contrafiare , poi che fanno parlare 4 
copimenro di fenno. Er dice cerdfiimo, perciò che'l buono, ’&fauio huomo nix 
fi la feia corro pere per amore, ne per pregio, ne per altra ftmile cofa, Erquifi 
parte il conto, (j fa ultima conclusone in qvefio modo. 
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Er pereto pare a me , che li huóminf: I A Tema ti queRo tv 

li quali ih molte cofe fono minori.et Ro è colile . Li verità de è, 
piu fieuoli ,che belile in quella una che molti huomini in mola 
col a mallìmaméte l’auanzào.che pof te cofe fono minori, & piu 
iòno parlare,# dunque pare che co fievoli, che le beRie, uccio 
(lui cóquiila cofa nobile,# altifiìma, che fenfa fello il Leofante, 
il quale iormonta 11 altri huornini,in u moli altri animali fo a 
quella medefima cofa perla quale li no piu grati del corpo, che 
huomini auàzano le beftie. non è rhuomo . Et certo il 

Lione , rdr molte altre heRie 
fono piu forti della perfona,che Vhuomotf piu Scora che tutti, et cinque li fen 
fa. Sono certi animali ch'avanzano li /enfi delti huomini, che fen^a fallo il por 
cofaluaticoauan^k rhuomo di-udire, il lupo cervieri del vedere, 1$ lafcim 
mia del favorire, et l’A voltoio del nafare,et d'odorare,el'ragnolo nel toccare. 
M a in quefia una cofa avanza Vhvomo tutte befiie,& animali, che egli fa par a 
lare. Adunque queir huomo acquifla bene la fourana cofa di tutte le buone, che 
ali ben parlare Jopra fia aglialtri huomini, 

.Erqlta altiffima cofa cioè eloquétia POI Che Tullio hauealo 
nó s’acquilta folaméte p la naturane data retorica : < fera fopra 
folaméte per ufanza.ma per infegna fiato alle fae comendagio- 
mcto d’ar te altrefi Duque nó e di fa ni in molte manierr.ricomin 
limate di uedere cio.che dicono eoa eia nel fuo teRo per diredi 
loro, liquali fopra ciò ne lafciarono che cofe egli tratterà nel 
alquàti comodameli . Ma anzi che faohbro.Ma prima dice ala 
noi diciamo cio.che fi comoda in rea cunibelli dimoRramemti, p 
toricatpare che fia datratàre del ges che l'animo di ciafcunofia 
nere d’efla arte # & del fuo officio, & piu intendente di quelle jk 
della fine , & della materia; & delle fegvira, V co/i pone fine al 
fue parti.Impercio che fapure,# eoa fuo prologo , & viene al fot j 
noicime quelle colè di leggieri,# to in qui fio modo . 

^iu fbrigatamente potrà l’animo di • nnìlj : v > 

ci alcun o cóli derare la ragione , & la 
tifa dell’arte i 




V Narag’OTieedellecittadUrfqua IN Quefia parte del tedio 
le richiede molte cole grandi , in procede Tullio* dimoftras 
tra le quali e vna grade,& ampia pa r re ordinatamente ciò che e a 
ce 1” artifìcio fa eloquentia , la quale e gli hiuca promejfo nellafìr.e 
appellata rerorica, che al ver dire ne del prologo ,Ht pr'tmamen : e 
pi accordiamo có quelli, cH nó credo;* cominci* a ire il genere di 
no che la (ci e nei a delle cittadi habbla que fi* irte ,m a anzi che lo 
bifogno de’loquentia,& molto ne di ponitore u*d* innanzi uuot 
{cordiamo da coloniche péfanacH le fare intendere jcfcc è gene 
ella del tutto fi regna in forza, & in ar re perche Taire ptrole funo 
te del parlatore^er la qual cofa que/' ’ meglio inttfe.Ogni cof* qua. 
fta arte di retorica porremo in ql gè*., fi è generile, fi che coprende 
nere che noi diciamo eh ella fia pene moke «Irre co feconde pene 
della ciu ile feientia cioè della icientia quell a generale.Onde quefta 
delle cittadi» 1 ; ~parola,cioc,huomoègencis 

rale, perciò che co prède mol 
ti, ciò è,Pietro è un* perle. A quekafmìglianfapcrdire piuinuolgan fi può* 
te intendere genere, ciò è,l* fchi*tt*,chi dice t Thofinghi coprede tutti coloro 
di'queìla'fchmi, Vii iÙdueÒiuittfbkon ctprendefe non un* perielio ì, 
uno huomo di quell* fchiitt* . Onde Tullio dice’ di retotica [otto qu*lc griiert 
fi coprende per meglio dimfiràre il fondamento^ l* naturi fu*. Et dice cofi 
che l* ragione delle cittadino è li reggimenti , & lauit* del comune , delle 
[penali perfone richiede molte, & grandi cofe in ifwéftó modo che Un fatti, & 
in dettila fatti e la ragione delle cittadi fi come' fon* L’<r|i de tyulefiir 

tori de panni, & Tdltre arniche, fufìamo’ córtiMù,^ <3» i f tedila detti e Ùe reto 
ricatf Taltre fcirn&chcfono in parlare, Aàoiqit la fimi* del gommante 
to delle cittidi,è cofa generale, fattoi* quale |i tiprcMt’fttori’caJ'jitiedi bé 
pirlire. Mi anzi che lo (ponitore vada piuauntt pen finiti che la faenza è 
parte d'un'aUro generale , che maone di philofophia , iaiole egli un poco dire 
che è philofophia, per prosare la vih'ditadetf Valte^uAbr^taricia fthilofos 
phiaè q itlUfowana cofaLuqudà tfpn^tfikt&fe'iuaì (ìfàcqfaiGrquefto 
è uno nom'copjfto di due nomi igrui'HfmÌKnoe)b^»^M^ndthJ:d^ 
re quinto amore.ll fecondo nomdifi>phjt^^\tMvto i^Th'qumdfapi*u* 
za. Onde philofophia tatuo uile à dire,come amore della [ ciuttiafpttjMUpul 

cofa 


Ho cofaniuno puote efjerc philofophó,fe non ama la fa piemia tanto che e gli intra 
u lafci tutte altre cofe,® da ogni dudio,® opera a hauere intera fqfientia,don 
ti de dice uno fauio cotale diffmnione di phdofophia , ch'ella è inqui/uione delle 

k Murali cofe, ( y conofcimento delle diuine , ® human: co fe quando àhuomo è 

M fofiìbile d' interpretare. V mitro fauio dice, che phdofophia è honeftade di uita, 

• i Audio di ben uiuere t rimembranza della morte,® fregio dtlfecolo . Et [appi 

» Il digitinone d'atta co fa è dire ciò che è quella co fa,® per tali parole , che no 

w fi conuégano à unaltra co fa ,® che fetale riuolgi tutta uia ftgniftcano quella 

tu co ff*& per fre» chiarire fu quello lejfemplo nella dtffmitionc dell'huomo, laqua 
ut ^ c <Juefìd,huomo e animale rationale mortale. Certo quelle parole fi corate* 
yi S nom fi ull' buono, cl jc non fi puote intendere d'altro ne di beflia, ne d'uccello , 

li ne di pefee, perciò che ine fi non e ragione. Onde fe tu riuolgi le parole , & di 

in c ofi>che è animale rationale ,® mortale, certo non fi può d'altro intendere, fe no 

(fti dell'huomo .H ora è uero che anticamente per neceftitade li huomini in tre que 
m fi[ on i dubitauano,® non fen^a cagione , perdo che fopra effe tre quedioni fi 
ni gitano tutte lefcicnfc.La prima queftione era,che doueffe huomo fare, ® che 
w lafciareJLa feconda quedione cra,perche ragione doueffe quel fare, ® quell'al 

in tr0 -iftre.La terfk queftione era,difapere le nature di tutte cofe, che fono j 

« ì, E f F rcio , ^ Ì uc f\ ,om furono tre, fi conuenne che ifaui philqfophi parti (fono 

m phdofophia in tre fckn&Cio ctbeorìca,pratica, & lògica, fi corno dimodra 

t Si Ufi fin éwlanvm V J 
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Et la prima di quefe fcientie,cio è, pratica, è per dimoflrare la prima quefiio* 
ne,cio è, che debbia huomo fare , che lafctare . la feconda fetenza , ciò è. 

Logica, è per dimoflrare la feconda ^urflionc , ciò è, per che ragione douefje 
quel fiarefj queU’altro.lafciare , quefta feientia , ciò è, Logica ha tre parti, 
ciò e, Dialettica, Effidica,0 Sophifiica.La prima tratta di quefl tonare, & difjw 
tare Vano contra l’altro, & quefta è Dialettica . La feconda infegna prouare 
il detto dell’uno t & dell’altro per ueraci argomenti , & quefta è efftdica . La 
terza infegna prouare il dettò deU’uno y & dell’altro per argomenti fradolenti, 
V per infinita pruoua, & quefta è fofftftica 1 1) quefta dimfionc pare in queflo 
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La' terza [cìentìa ,’cio e,theorica, c perdimodrare le nature di tutte cofe , ciré 
fono, le quii nature fono tre,& perciò conviene, che quefta una fetenza ciò è 9 
theorica fta partita in tre fcienze t cio fono theologia,phifica, y mathematica, 
f corno dimofira quefto arbore. 
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Onde la prima di quefte tre fcientie,cio è , Theologia , laquale è appellata di f 
uinitade tratta la natura delle cofe incorporali , le quali non conuerfano intra 
le corpora fi come Dio , & le diuine cofe , La feconda fcienza t cio è, Phiftca 
tratta le nature delle cofe corporali, fi cartie’Jftho animali , O le cofe che hanno 
corpo. Et di quella faenza fu ritratta Parte deflk medicina , che poi che fu eoa 
nofeiuta la natura dell , huomo t &‘ dctLahìmali,0 de lor cibi,& dell' herbe t & 
delle cofe affai poterò bene argomentanti fonila finita, Ut curare la malattia 
La terza fcientia,cio c,Maehematicf$tratti le nitore delle cofe incorporali , le 
quali fono intorno le corpora, & fieli e nature fonò'quattroJZt perciò conuiene 
che mathematica fia partitamqwttro fàpifffr^io fono fititbmctica , Muftca, 

Geometria j(f Aftronmiafi coma appare in 4 u(§to < 

b.TiV 


pcrcin qutjtoirborc. 


Mari#/ 
,J;' l maaa. 


*k1VWMl\OV>1> «vini 
c.tiv.so» to\ ! ìS,\Wu 
,VJÌtV»D , *UV.V*t 
►«viA.f.Vvit! vM 
*>.*.! feb ih X) 

MnfTca 

OÌ^Qt'1 


kivi il i oh ib ìltifij il 1 
NO oi 

tv* 

fe'] x it '-ro'.T O, fe < ? v.t al 
yj T ! i.I 

Xftrcnpl h« 1 trtltkh^ 

D i 


ino ti 


CafCme^ 

cica. 


\ . 



’O t urt;r. . . J 


Et la prima di quefte ciò V Et hlcd è infegnafhento di bene uìuere accoftmata'i 
mente, 12 Jd conofcimettto delle cofe hone fi e,1f delle utili,# ari lor contràrio 
12 quefloft per affé giumento di quattrouirtudi,cio fono Prudenti, Giu finii , 
Torteci, & Temperanza,# per diuito di mi>»} do fono, Superbia, Invidia, Aua* 
ritia,Gola,# luffurid. Et cofi dime Ara Ithica,che fu diniente, & che dà là s 
fcidre per uiuere uirtuofitmentf . Li fecondd fidenti ciò è,ìcotiomica in fé* 

gndyche fu da far e, 12 che di ù fcidre per gouernart,# reggere il propio hd / 


La prima fetenti d ciò è Aritmetici tutti le conti , 12 de nouerifi come Pah* 
bdco,l 2 piu fondamenti. La feconda fcientia,cio e,mufica tratta di concorfi 

dare uoci ,12 [noni. La ter^a, ciò e , Geometria tutta delle mifure , 12 delle 
p roportioni. La quarta fetenza do è, Afitouomid tratta del cielo ,12 delle 

felle t 

Hard fi ritorna il conto dello (ponitore di quello libro alla prima parte di phis 
lofophia della quale è lungamente taciuto , 12 dira tanto d'ejfa prima parte , 
ciò è di pratica ,che peruegna adire della gloriòft Rettoria,# fi come fu detto 
già indietro quefta pratica è quella faenza, che dimoftra,che fu da fare, 13 che 
da lafciare,# quello è di tre maniere , perciò conuiene che di quefta una funo 
tre fetente, ciò fono Ethicaficonomica,# politica, fi come moftra la figura di 
queflo arborea . 


* uè re la propia famiglia. La terfy [demi* do emolitica infegna fare , & 
mantenere, & reggere le atta di, le comunanze, 13 qurfta(ficome dotanti c 
a prouato)è in due guife do è,infatii,1? indettici come (i uede in quetìo arbore. 


A,U ì 



Quella manterdjcbe e in fatti fono l'arti,& me Rieri, che in cittadifi fanno, cot i 
me Fabbri, & Drappieri, & altri artcfid,[en£* li pali le cittadi non potrebbo 
r° durare. Quella che e inietti è quella f denti a che s'adopera co lalingua foà 
lamète, Ifinqueftaficotiene tre fdcMÌe t ciofono.Gramm*tica Dialettica f & 
Retoricali come dimoflra quefto arborea 
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Et che do fia la Merititele dice lo ponitore, che gramatìci è entriti, & fondi' 
mento di tutte l'irti liberili, 13 infegni dirittamente ì pi trhre,13 diritttmen* 
te fcriuere,cio e, per parole propie fenfc barbarico , 13 fenffa filogifmo . 
Adunque fenfct grammatici non potrebbe ben dire,ò ben dettire . La fecon* 
di fcientii,cio è, difettici pruoua le fue parole perirgomenti , che danno fede 
alle fue parole. Et certo chi uuole ben dire , 13 ben dettire conuiene che mofìri 
rigione f» che le fue parole habbiano pruoui in tal guifa,che li uditori le credi* 
no, 13 diano fede accio che dice.litcrfe fetenti, do è,rettorica laquale truoui 
13 adorna le parole luuenenti alla matcria,pcr lequtli l'uditore s'acqueta , 13 
crede, 1 S fta contento, 13 muouefi a uolere ciò eh' è detto. Adunque le tre feien* ’ 
ze fono per bifogno al parlatore ,Ì 3 al dettatore , che fen£a loro farii niente , 
accio ch'el buono dicitore, & dettatore dee fi dir e, 13 fcriuere idiritto, 13 per 
fi propie par oleiche fu intefo , 13 quello fa grammatici . Et dee le fue parole 
prouare, 13 morire ragim,13 queftofadialettick.Et dee fi mettere, 13 adors 
tiare il fuo dire, che poi che l'uditore crede ch'elli Hit contento , 13 faccia qllo 
che uuole, 13 qucfto fa retorici . Hor dice lo {ponitore che la ciuile fienai 
ciò è, li gommatrice delle Qittadi damale fi,in detti fudiuide in due, che l'unì l 
con lite, 13 l'altra è fen^a lite. Qj'.lla con lite equità , che fi fa dimandando, 
tt refpondendaft come dialettica, 13 rettorica ,13 legge. Quelli , che fenfjt 

lite, fi fa dimandando,^ rifondendo ma non per lite , ma per dire ailegenti ’ 
ihfe giramento #3 uia diben fare,fuome fono li detti de poeti che hanno meffo 
inscritto l'antiche ftorie,13 le grandi battaglie, 13 altre aincende , che muos 
nono gli animi aben fare . Altresì quefta ciuile che è co litefèdi due maniere, 
l'una artifitiofa l'altra non è artiptiola*3Wri&iofa è quella, nella quale il par* 
liere,che cognofce bene la natura, offa materia (Iella co fa, ui reca fufo argome* 
ti fecondo la cofa,13queftc in diale ttica ,(3 in rejorica . Quella che non è arti* 
fetale , 13 quella, nella quale fi recano argomenti pur per autoritade fi come leg 
ge,fopra laquale nonfireca niuna piàoua,ne ragione perche, fe non tanto lau* 
toritade dello I mperadore,che la fece. Et qicfla nohqrtifitiofi dice B oetio nel- 
la topica, che è fenica — * r *^* r> - — - —***•* *' ’ • 

lio,13 dice , che retar 
quella parola dice, c 


pfrre'dt'wionC', 'atlTjW con chiude tul* 
ll f. ?/■ Ma uittàrino (ponendo 
miggiorrp^t^eUa aiiileJcien^ . Et 



dice maggiore per lo gran le affetto di lei , eh : certo per retorica paterno noi 
immote tutto il populo, tutto iljonfigho,il padre contea lo figliuolo , C l'ami 
co contra l'amico, 13 poi recarli d pace 13 a beniuolenfa.Hora è detto del gei 
nere hoggimai dira Tullio dell'officio di retorica .13 delfine. 




O ficio di qiiefT arte pare che fia In quella parte ha detto tullio 
apportatamele dire per far crea che èlofficio di quefia arte, 13 
dere finché far credere per lo dire tra che il fine. Et perciò che' l te et 
l’oficio,& la fine e corale diuifamero fio è molto aperto fe ne paffet 
che neiroficio fi confiderà quello efi ra loffonitore breuemente , & 
cornitene alla fine,& nella fine fi con dice cotale diffmiiione. Cjji* 
fiderà quello che cóuene all’oficiò, ciò è dire appettatamene per 
come noi dicemo Toficio del medi? far credere. Er nota che dice 
co e curare appoflatamentè per fana appottamente y cio è , ornate pa 
re, il fuo fine dicemo fanare p le me ✓ rote di buone fententic freon* 
dici ne. Gr cofi quello cR noi dicemo do che comanda quefia arte . 
oficiò di Retorica, e quello che noi Et quello dice per diuifare il 
dicemo fine, intéderemo dicedo che parlare di quetto dicitore dal 
oficio fia quello.che dee, fare il parlie parlare de grammatici, \che no 
ri» & dicendo che la fine fia quello, p curano domare parole. Et ài* 
cui cagione egli dice , ce per far credere ciò è ,dire 

, fi copofiamentc y che l'uditore 
creda ciò che fi dice. Et quetto dice per ditti fare il detto de poeti , che curano piu 
di dire belle parole che di fare credere. L’altra di finir ione è delfine . Et dice 
che fine è fare credere per lo dire. Er certo chi confiderà Iautrita in quefia arte 
è trouerra che tutto lo intendimento del parlare è di far credere le fue parole al 
l’uditore. Dunque quefio t la fine ciò è far credere t che inmantanente che l'huo 
mo crede ciò ch'è detto fi muoue il fuo animo auolere t (3 a fare quello t chel dici i 
tore intendeva dice B oetio nel quarto della topica t che'l fine di quefia arte è 
doppio, uno nel parlatore,&unaltro nell'uditore . Il parlatore fempre defidera 
que fio fine infie , che dica tene, 13 che fia tenuto d'hauere ben dctto,ntU'uditorc 
t que fio fine che'l dicitore i quetto intende ,\che nell' uditore fu cord fine , che 
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crei* quel che dice.lt queflofine non defidcn fempre il parlatore come quello 
difopTd.lt per mofirdre eh : è lojficio,*? che è tifine,*? che diuifamento hi dii 
rutto iH^iltro, dice Tullio eh: officio è quello chel pirlieri dee fitte nelfuo per 
lamento fecondo lo infegnmento di quefli irte. Mi fine e quello, per cui agio 
ne il pirlieri dice compofimente.lt certo quefli agio ne , *? quefli fine non è 
nitro fe non far credere ciò, eh: dice,*? in ciò pone effemplo del medico.lt di* 
ce, che l'officio del medico è mediare copoftmente per guirire VmmJtto . 
tifine del medico è finire lo infermo per lo fio mediare . Gii è detto foffi * 
cientemente dell'officio,*? del fine di Retoria.Hoggimai procederi Tullio é 
dire delli miteni. “ 

M ateria de quell’arte dicemo ,cfi IN Quefli pitie dice Tullio 
fia quella nella quale tutta l’aw che mnerii di retorici è quel 
te et fapere che del l’arte s’ appréde U cofit,per cui cagione furo* 
dimora, come fe noi dicemo chele no pcnftti,*? troucti coment 
malattie, &le fedite fono materiapl dementi di quefli irte,*? per 
medico, pero che intorno quelle e cui cagione P adopera li [eie 
ogni medicina, Altrefi dicemo che tii che l'huomo apprende per 
quellecofe fopra le quali s ’ adopra qualunque comandamento . 
quella arte, & fapere, che apprelfo Co|i furono trouatiì comns 
dell’arte fono materia di Retorica, diventi di medicina, *? li a* 
le quali colè alcuni penfarono che doperamenti per le infirmiti ? 
folfono pili fori. Si altri meno. Che di,*? per le ferite , *? inforna 
Gorgia leontino ,che fu quali il piu mt quella è Imatcrii fopn li 
antichiflìmo Retorico fu opinione quale conuiene dire. Et fopn 
ch’l parlatore poira molcoben dire ciò fu trottiti quefli me puri 
di tutte cofe , St quello pare che dia dire infegnmento di ben di - 
a quella arte grandiffima maceria fé re fecondo chela materia ri* 
za fine . Ma Ariflrocile .il qual diede chiede , *? per fare che l’udi* 
a quella arte molti aiuti Si ornatnéd tote credi,*? di queflo è Ra s 
ellimo che Tofiicio del parlatore fia udijferentii tot fatti, che mal 1 
fopra tre generi di cofe,cjo fono fe:fefurono,che dicono che my i 
moflratiuo , deliberatiuo , Si giudi / terii può effère ogni cofi,f 0 ( 
ciale. p U 


fu licitile conuenifp par lare. Et fe que fio fofjc turo, dunque [urtile quetta ut 
te fenza fine, che non può rfpre,& di quefti fu un ftuio Gorgia leontino unti 
eh fi imo rethorico.Et indo che Tullio l'apprlluua antichifiimo fi dimjìra che 
non fu du credercela Ari fiorile acuì è molto du credere,percio che diede mol 
ti aiuti, & adornamenti ù quetta urte' y incio che fece un libro d'inuentione , <3 
un'altro della parlatura,dice che retorica è [opra tre maniere di cofe,& ciafcH 
na maniera c generale delle fue parti.Et que tte fono demofiratiuo, dihberàfiuOf 
UT iudiciale come in quefti cerchietti appare . 



Er a quefta fententia Raccorda Tullio, & Copra quette tre maniere \ tutta Iurte 
di retorica, ma ben puore effere , che maeftri in quefto punto fanno diuifamento 
intra dire,HiJ dittare, che pare la materia di dittare fu fi generale , che qtuftfos 
fra ogni cofaft puoi e fare pi fola ciò è mandare lettere , madire non fi può per 
nodo di retorica fe non nelle dette tre maniere, che Tullio reca tutta la retori 0 
ca in qupfiioni di paro le. Er intendo che queftione è una diceria oue ha molte pa 
role fi Spigliate, che fe ne puote [ottenere luna parte,tj l'altra,cio è, prouarc 
|ì,£r no perche ha treluti,cio è perpropieta del fatto , ò della perfona , & ecco 
lejjcmplo.ln quefta diceria che fu propotta in quello modo. E da Sbandire in ef 
ftlio.Marco Tullio Cicerone,che dauanti il populo di Roma fece annegare mol 
ti Romani al tempo che'l comune era indubbio. In quefta propofta ha due parti , 
una de! fi ,{$ un altra del no . Qjfclla del fi è cotale , Cicerone è da ì jbatt 
direnerò che ha fatta la corale cofa.Qu-lla del no è cotale no è da ifbàdi r e,che 
ricordalo pur il fio nome e buona cofa,& isbàdire in efiilio [igni fica mala cofa 
& no è da credere che buono ho faccia qllo , chc fu degno di sbadire in cfitlio, 

E 


CU è detto che e U materia di quefta arte,& afferma Tullio la fententia d' A r i 
Rotile, £7 fero ch'egli U conferma, dira di ciafcuna di quelle tre maltiere fi co 
fintamente, che fer lui, £7 per lo ponitore potrà colui percui è fatto qucfìo li a 
Pro intendere la materia e'lmouim:nto,£7 la natura di retorica. Ma ben guar 
di d'intendere ciò che dice quefto trattato ,è di conofcere ciò che inejjo fi con a 
tiene, alzamenti non potrebbe intendere quello, che uiene innanzi. Ec dico ho a 
ra primo del dimodratiuo , 

Dimoflratiuo e quello , che fi tnoftra IN Quefia parte dice tullio , 
in laude, o inuituperio dalcuna certa che co ciofia co fa che le cau 
perfona, j fe,£7 le quefìionifopraalcua 

nauiccnda nella quale l'uno 
afferma,# l'altro niega frano in tre maniere, fi infegna tutto auanti qual caufit 
Ju dimofiratiua,ma lo {ponitore non lafciara in tanto , che non dica la natura, 
£7 la radice di tutte, £/ tre o lira ciò che dice il te fio di Tullio. Et indo dira chi 
c la per fona del parlatore che dice / opra la cau fa, & dira che è il fatto della cau 
fa . La perfona del parlieri è <fuella,chc uiene, in caufa per lo fuo fatto, o per lo 
fuo detto.Et intendo fuo detto quello, ch'egli dijfe,o che fi creda ragioneuolméa 
te che gli h abbia detto, auengna che detto non l'habbia. Altre fi intendo fatto 
quello,chc fece o ch'egli fi credaragioneuolmente che gli habbia fatto aucgng 
che fatto non fu. Il fatto della caufafe o quel detto, o quel fatto per lo quale ali 
cuna uiene in cau fa, £7 in queftione,£7 incio fu cotale effemplo. Dice Po mpeio 
i Ca te liina t tu fai tradimento nel comune di Roma. Et Catellina ri fronde non 
fo.ln quello conuenente Pompe io,# Catellina fono le perfone de parlieri , £f 
la caufa e quejìa, tu fai tradimento nonfo. Et chiamafi caufa perdo che l'uno 
appone , £7 dice parole contri l'altro, £7 metteloin lite, E per maggiore chiaa 
re^za dira lo {ponitore che i dimoftramento ,£7chee deliberatione ,# che c 
giudicamene, £7 cofi fapra che è ciafcuna maniera di retorica . Dimoflnr# 
mento è una maniera di caufe tale, che per fue propietadi il parlatore dimofira, 
che alcuna cofa fu honefta,ò difhoncfta , £} p queflo mofira che è da laudare, & 
che da uittuperare.Et qutfia caufa dimofìratiua è doppia, una frettale,# un'ala 
tra, che non fi può partire. La [pedale dimofìratiua è quella, ne Ha quale -, i parla a 
tori fi {forano di prouare una cofa tffere honefia, ò difhoneRa no nominando 
alcuna certa per fonala dire delti huomini,# delle cittadi,# delle battaglie, & 


ii cotali certe cofe,& determinate tra le gemi . No» formio dell’altezza del 
aelo t nc della grandezza del fole,o della luna, che quefta qucRionc non partie o 
ne a Retorica Et di queRa caufa fienale dimoftratiua ècotale leffemploAlfor 
te huomo e da lodare,dice l’altro non è,anzi è da vituperare , & di quello nao 
fee qn: Rione, s el forte e degno di lode 0 di vituperio. Et perciò è dimoRratio 
uà, ma non nomina certa per/ona,er perciò è fienale . La caufa t limo frati* 
va che nonft puote partire è quella, nella quale li portieri vogliano moRrare al 
cuna per fona cjjere honefta,ò difhonefta nominado certa perfona.ln queRo ma 
do Marco Tullio Cicerone è degno di lode, dice l’altro non è. Et di queRo no 
fee quefìione fe fu da laudare 0 da vituperare . Et quefta quell ione comprende 
duo tempi, pr fente t & preterito, che aluer dire dicio che V huomo fa pre lente* 
mente è lodato,òbiafimato , & altresì dicio che fece ne tempi paffati. 

Er [opra ciò dicono Cantiche fiorie di Roma , che quefta caufa dimoftratiua fi 
folea trattare in campo mar^o, nel quale s’affembiaua lacomunan?a alodare d 
orno eh era degno d hauere degnita.Et già è ben detto della caufa demolirà * 
tiuaft dira ilmaeftro della caufa deliberarne. 

I. V.T«*'' . C » . 3 • . ' v,*» ,.*!• ♦ .. ì:* . I * • « 

Deliberanno e quello, ilquale e melìò In quella parte dice Tullio £ 
a contendere, & a domandare tra cic^ che caufa deliberativa è quel 
tadini,riceue detto per Tentenna. la ,che è meffa, & detta a eie 

. . ... . , ladini à cotoniere li loro pa 

rert,(? a domandare da loro quetlo,che ne fentono . Etfopra ciò fi dicono molte 
Rifiutiate fententie,perche alla fine fi poffa prendere la migliore . Et quefta 
modo di caufare è quello,ch fanno tutto di ifignori ,y le po deftadi cUle grmi 
che raunanoì configuri per deliberare che fu da far e fopra alcuna vicenda 
V che danno fare,® quafi ciafcun dice la fua fententia, fi che alla fine fi preno 
de quella, che pare migliori.Et in ciò fia quefto lejfcmplo,che propone il fenaa 
torbida mandare hoRe in macedonia,dice l’uno fi,& l’altro no. Et cofidehbe 
rano qual fu mig'iore,& prende fil’una fententia, {& quefta quefìione fi confio. 
dcra pure nel tempo futuro , che aluer dire fopra le cofe future prende l’ huomo 
configlio, & delibera, che fu da fare,& che no . Et quefta caufa deliberatiua è 
doppia una fienale, Orunaltra che non fi può partire. Speriate è quella , nella 
quale fi confiderà d’ alcuna co favella è utile ,ò i’ella è dannofa , non nominan- 
do alcuna certa pcrfona ,0 ecco leffemplo . 

* H 


Dice uno, pace è da tenere in tra chrifiianijicc Miro no r . Ei di ciò r.afce un 
fa deliberatiua ffetiale,fe la face è fa tenere, o no. Laltra laquelc non fi pi ;o 

partire è quella, nella quale ì dicitori (indiano di $uare,che alcuna cofa fu utile 
ò danno fa nominando certe per fané in quefio modo. Dice Inno pace è da tenere 
intra Milane fi, & i Cremonefi t dice l'altro non è. Er già è detto della caufa dei 
liberatila hoggi mai dira del giudicale. Ma quefio fu conto che la propieta 
della deliberationc e woftmfc che fu utile,& che danno fo in alcuno coitueneni 
tc-Et quepa deliberatila fi folca trattare nel fenato.lt prima deliberanno tft 
ui panatamente che era utile, & che no. Et poi fi recaua in loro configlio in par 
lamcnto.Et ^hìhì in lorofententia fifeimaua t ó tal ucliafe ne prcndea un altré 
migliore • 

Giudicialc e quello, ilquale e pollo in la natura di giudicamene è. 
giudrcio,ha in fe accui adone , & de' una forma , Uqualefi conuiei 
fcnfione,o petirione, o ricufarione» ne al parlatore per cagione 

dimopure la giufiitia,o la in 

g iufiitia d'alcuna cofa,cio è per mofirare d’una cofa feellae giufla.ò coirà gin 
itia in cotal modo. Che unoaccufa un'altro ,& raccufato fi difende ci me de fi* 
mo,ò un'altro per lui.Ouero che uno fa fua petit ione , tJ domanda guiderdone 
per alcuna cofa,chc egli halbia benfatta ,V un’altro ricufa , V dice che non è 
da guiderdonare, & tal Molta dice anzi è degno di pena . Er qutfja caufa fi pone 
in giudieio ciò è in corte dauanti a giudici , accio che giudichino tra le parti 
quale ha giuftitia.Et quefio fi fa in corte palefe,infaputa delle genti,accio che 
U pena delmal fattore dia esemplo di non far male.El giuderdone del benefat 
terefia e ([empio aglialtri di benfare.Etfopra queda materia dice uno fauio , < 
buoni fi guardano di peccare peramore della uertude,V limaluagife ne guari 
dano per paura della pena. Et è quefta caufa giudiciale doppia , una (fe fiale, 
&una che ronfi puotc partire. Spetiale c quella, ntlla quale il dicitore fisfor 
za di moprarc alcuna cofa effere giufta,ò in giu fa non nominando certa peri 
fona. In quefio modo, dice uno il ladro è da inpcndere,pero che commette furto 
Dice un'altro nó è . Quella , che non ft puotc partire è quella , nella quale il 
parlatore fi sforar di moftrare una cofa effer giupa,o no nominando certa per 
fona.ln qurfio modo, è da inpendere Guido che ha fatto furto ,òno, Oc& 


gkiderJùnàrc.btlio Ctfirt che ha conquifata frauda, o no. Et tutte queft e co fi 
giudicali confidi uno il tempo preterito, perciò che di ciò che rhuomo hi fai? 
lo in tdrieto e o guiderdonalo ,o punito . 


Et fi come porta la noftra oppinione, Poi che Tullio hi ietto imi 
l’arte del parlatore, & la fu a icienna e ri le tre pertite di Retorici , 
di quella materia partita in tre, eli cer fi come fu opinione d'Arijloa 
to non pare,cheErmagora,attenda ql tile.bt quella parte confermi 
lo, che dice, ne attenda do che'promet Tullio la Jententii d'Arijlo 
te,accio che diuide la materia di que^ file , # dice che pare ì lui ql 
Ha arte in caulà, & inqueftione. mcdefimo.Et riprende lafen- 

tentii d'ermagora: ilquale di 
cei che li materia iel pirlttore è ii due partite, ciò è caufit, # queft ione . M4 
certo eidoueaaltrefi riprendere coloro che giu guano siili materia di quefli 
arte,cofortamento,& difconfortamento,et conJcUmcto , # lo riprende Tullio 
non mattamente , perciò che eglierapm novello ,# perciò douea egliefjère 
piu fonile. Et reprendelo ancora, perciò che fi tneua piu innanzi del Parte, & 
reprendendo lui pare che riprenda gli altri . Ma perciò che Tullio non effaml 
na degli altri uuole lo ponitore chiarire il lorofallimetito,# dice co fi. 

Vero e che fi come mohrato è in qua dietro , l'officio del parlieri è parlare ap 9 
pomatamente per far credere. Et quello far credere è fopra quelle cofe, che fos 
no in lire,# che ancora non fono pervenute all'anima. Ma chi uuole cofiderare 
il uero,ei troucrra che confortamelo , # dif confortamene fono fchmentefo 

J ra quelle cofe, che già fono pervenute all'anima ,uerhi gratin . Lo f fruitore 
auea per pe tifato di fare quello libro, ma per negligentia lo intra'afciaua « 
Onde da quella negligentia il potè a hen ritrarre alcuno per confortamene ,& 
qUo conforto viene f opra ccjajaquale era già puenuta all'anima . Et Paiamo 
difeonfcrta un'altro che hauea propcflo di malfare tantoché fe ne rimane alt, 
tre fi viene 0 feonforto in cofa ch'era già pervenuta all'anima . Adunque è 
provato che conforto ,# dijconfotto ncnpofjono effere matetia di 
arte, ma con filamento puote innanzi e fj re materia del parlatore , perciò che 
puote venire fopra cofa che ancora ronfia pervenuta all'anima 4 


Verbi gretu uno Intorno beitee fervuto nel fuo cuore di mentre dolorofa uitd 
ferii morte d'una perfona cui egli emette /opre tutte cofe.Ma unfauio il con s 
foli turto,Jicl>e propone d'hauere allegrezza , laquale nonera ancora perue 0 
tutte all' anima. Ma perciò che inquefto confolamento non ha lite, perciò che il 
confolato non fi difendere non allega ragioni contri il conciatore non puote 
effere materia di qucRa artc.Hora è ben uero che altri dijfono, che dimoRratio 
ite no era materia di queRa arte, anzi era materia de poeti, perciò che alli poeti 
s' appartiene di lodare ,ò di uituperare altrui . Et eitengne che Tullio non li ri # 
prenda nominatamente, a (fai fi puote, intendere la riprenfione di loro in ciò che 
e gli conforma la fententia d'Arijìotile che di(fe,che dihberatione,& dimoftuf 
rione,# giudicatone fono materia di quefla arte. Et f opra ciò nota che dimot 
/battone peritene alli poeti, & alli parlatori, ma indiuerfi modi , che lì poeti loi 
dano,& bieftmeno ferini lite, che non è chi dica contra. E'I parlatore loda , & 
vitupera con lite, che è chi dice contra il fuo dire. Et perciò dice Tullio, che non 
fare che che Erma gora intendere quello , che dicea , ne che conftderajje quello 
ch'egli promettea dicendo che tutte caufe,& queRioni prouerrebbe p retorici 
H ora dira Tullio le riprensioni d'ermagora f opre caufajtffopra queRioni. 

Caufa dice che fia quella cofa, nella Poi che Tullio hauea detto , 
quale habbiacontrouerfìa polla indi cheErmagora non intefefe 
re con interpolinone di certe perfone fte(fo,dicendo che caufa , # 
laquale noi medefimo dicemo che e quiRione fono materia di que 
materia dell’arte, li come detto haue/ ne feientia . Dice in quefla 
mo dinanzi,che fono tre parti, ludi 2 parte che Erma gora dicea 
ciale,Demotlratiuo, & Deliberatiuo. che foffe caufa.Et caufa ap / 

pelle una cofa, della quale 
molti fono incontrouerfia, perdo che l'uno ne fente uno fentimento, # un'ala 
tro ne trae altra diuerfa intentione , fi che fopra ciò conte «dono di parole meta 
tendo, & nominando alcuna certa perfona,che «o« fi poffa partire à , # che pro- 
priamente,^ nominatamente fi p ertegna alle ciudi quiRioni, Et di qutRo dice 
Tullio che j’eccorde con lui, che ciò ha egli detto dauanti prr/r,# per AriRoj 
tile.Me dira hoggimai come egli erro in quiRione . 


QuifHone appella quella, la quale ha H ora dice Tullio che E mai 
in fe controuerfia polla In dire lenza gora appcllaua quiftione quei 
interpolinone di certe perlone, a que la co fi fopra la quale era qui 
Ho modo, che e ben fuori d’honella/' ftione intra moltifiche ne co 
dé* fatto i fènfi neri chente la forma tendano di parole l'uno co 
del mondo.'’ clientela gridezz del fo^ tra l'altro non nominando 
le, lequali quiftioni intendemo tutti certa perfona, laquale propia 
leggiermente eflere lontane deiroffj^ mente fi ptrteneffe alle ciudi 
ciò del parlieri , che molto , e grande qui filoni. Et indo pone cotaa 
mattezza fommettere al parlatore in le e(femplo,che è ben di fuori 
guifa di piccolecofe quelle.nelle qua d'honeftade , grande quiftio * 
li noi trouiamo elTere confumata la ne fu intra philofoft qual fuf 
Ibmma dello ingegno de philoiòphi fe il fontano bene imita , ® 
con grandiflìma fatica. erano molti che dicano ho a 

neftade, & que fii furono i pe 
ripatetici Altri erano, che dicano uoluntade,do è piacere , V queftifono e pia 
curi. Al tre fi fu qui ftione fe fenft fono neri. perciò che alcuna fiata s'ingannano 
che fe noi credemo ch'el ricalco fia orofenfa fallo fi inganna il nofiro fentime 
to Altrefi fu que filone della forma del mondo, pero chealcuni philofophi dieta 
no ch'el mondo etondo,altri diconotche è lungo , ò triangolo ò quadrato : 

Al tre fi era quifiionedella grandezza del fole, che alcuni dicono che'lfole èot 
to cotanti che terra, altri piu, & altri meno.Et quefiamifura ftsforfeuano di co 
glere li maeftri di geometria, mi furando la terra , ® per efft mi fura ritraeuano 
quella dclfol.Et perciò mofira Tullio, che Erma gora non intefe quello che egli 
diceua.Et affai leggiermente s'intende che quefte cotali queftioni non toccano 
loffeio del parlieri.Et nota che dice officio perciò che ben potrebbe effere che'l 
parlieri fofje phdofopho,® cofi toccherebbe bene à lui trattare di quelle qui/ 
fiioni, ma ciò non haurebbe per officio di Retorica, ma di philofophia. Dunque 
è ben fuori della mente,® uano di fenno,chi dice che'l parlieri pojfa , ò debbia 
parlare di quefte que fiioni, nelle quali tutto tempo fi confumano , ® affaticano 
li philofophi.Hora prouato Tullio che Erma gora no intefe quel, che diffe,hoga 
gmai prouerra come no attefe quello, che promeffe , che indo che promettea di 
trattare per retorica ogni caufa,® ogni qui fiione,® ciò fa à guifa de faui. Ha 
quali nolendo mo firare la lorofapientia la pongono à alcuna arte , per la quale 


non ji puote pro«4«,coMe fe alcuno uolefje trattare duna qui filone d i duleté 
tua/j apponili 4 grammatica,per li {uale non fi porri* promre,# ciò m » 
firambb: ujudo li fui fépiem'u,& [opri ciò ecco il retto di Tullio. 

Che fe Ermagorahauette haiiuto in I N quefia parte Ice Tulli 9 
quelle cole grà fan ere , acquirtato per eh fe Ermagora fojfe fiuta 
iitudio.o per infegnamento,parendo ben fauiojt che por ffe trat* 
ch’egli ufando la lua feientia haueife re le quifiioni t et le caufc,par 
ordinarauna falfa cofa dell’arce del rebheche haucfje detto falfb 
parlieri,& non hauette fpofto quello ciò è, che haueffe dito ul pur 
puote l’arte,ma quello, che potea egli lieri quello off, ciocche non è 
ma hora e quella forza nell’jiuomo, fuo, & cofi no binerebbe ma 
che alcuno gli colga piu torto retori/' fiuti lu forga ieWarte. 
ca che fece non li concedere philofo* hmebbe mofiuti la fuu, ma 
phia. Ma perciò Tarte, che fece nómi bora è quella forga ncll'huo 
par del tutto malmendofa( che affai mo ero è, tal fu queffo Erm * 
pare, ch’elli habbia in eife locate cofe gore, che non fu ueruno che 
elette ingegnofamente , & diligente' diceffe ch'elli non [appi* re 
mente ritratte dellantiche arti,& alcu ro ria non din gii che egli 
' na cofa u’ha mello di nuouo)ma mol fu philofopho . M a perciò 
to e piccola cofa ai parlatore, dire del l'arte, che fece non pure in ✓ 
parte fi come fece egli,& molto e gr«h nitro rea . In qurfìa parolu 
dirtìmo parlare per larte.la quale cofa fcuopre Tullio , & dimoftn 
noi uedetno che elfo no i potea fare, eh: egli hiurebbe ben poma 
perche pare a noi, che materia di reto to dire peggio, i3 dice non 
rica e quella, che ditte Ariftotile , della è debutto rea , peio che egli 
quale noi hauemo detto qua in adie/ b* m-ffo nel fuo libro con no 
Tr0m moka diligenrii,& con in a 

gegni li comandamenti degli altri muffì ri di quefia arte ,13 alcune cofa nuoud 
«i gwgnejè.Er qui pare che Tu lio lo lodi la oue il vitupera dicendo ebe fuffe 
ladro fn perciò che delle ferire detti alni maeRri fee il fuo libro , rio «iene / 
dire che alparlieri non s’ appartiene dare infegnamemi dell'arte , fi come fece 
Ermagon,mt jxrtienfì i lui innette guife parlare fecondo l'mfcgnamenti , <& 
comandamenti àeWancJlaqul cofa non feppefarceffo. Adunque 'e da tenere 

la fententia 


U [mentii d'AriHoftle,che dice miteni di quella irte è dimofìratm,del\bet 
ratmj& giu dici ale. Et hoggi mi hi [ufficiente mente detto dei genere, delfo 
pcio,& dd [ne di retoricali din Fautore delle fue parti fi come Tullio prò * 
Meffe nel fuo teflo qua indietro . 

dà 

la *r e P arr * fono qweflre fi come i piu dicono, iniienrione,difpofi/' 
tione,eJocurione, memoria, &pronuntiatione 
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w metterà lo (ponitore in fuo luogo, ma prima din le ragioni che ne moftra Boe 

gli tio w I (fumo della topica , che dice che fe alcuna di quel le cinque pini manca 

m nella diceria non è mai conpiura.Et fe quelle parti fono in una diceria,ò in una 

fi) lettera certo Urte di rettoria ui fu altrefi . Vnaltra ragione dice Boetio,che 

va fercio fono fue parti, perche effe la informano, & ordinano , & la fanno efferc 

tutto, altrefi cóme il fondamento la paretef'ltctto fono parti duna «f‘,ficke 
pi u fanno efferc.Et s alcuna ne falhjfe non farebbe la cafa compiuta. Et dice Tuia 

ini lio che quelle fono le parti di retorica fi come i piu dicono, perciò che furono al 

dii cuni,che diceano che memoria non c parte di retorica perciò che non è feientia 

'■djj & altri diceano chedifrofifme non c parte de (fa arte . Et cofi ua altra Tullio, 

ri 13 diradi ciaf .una parte fxrfe,. Et pr meramente dira della inuentionc fi come 

fu 4‘f.U dtgv a. Et iteramele e è piu degna, per ciò ch'ella puote effcrctf (lare fenf 

'< za Ul[re,ma lUltre non ppffono efferc fenfr lei. 



Inuenti'oneeappcnfamenroa troua/ Dice Tullio che inuentìone 
re co fé uere, o uerifimili ,lequali fac/ e quella fcientia,per la quale 
ciano la caufa acconcia a prouare . noi fapemo trottare co fé uè* 

re, fio cargomcti neceffarij. 
Et noti necefptrij ,cio è che conuiene pure che cofi fu. Et fa perno trouare co 
fe uerifimilifCio è argomenti a prouare che cofi fu, per li quali argomenti neri, 
13 uenfvnilifi poffa prouare, 13 far credere il dettogli fatto d' alcuna perfotut, 
laquale fi difenda, ò che dica incontra un'altra, 13 quefio puote cofi intendere il 
porto dello ponitore ,uerbi gratia.Kuuiene una materia fopra laquale conuies 
ne dire parole, ò difendendo l'una parte, & dicendo cantra l'altra , ò per euen* 
tura fu materia fopra laquale fi conuiene dittare in lettera . Non fia la lingua 
pronta à parlare t ne la mano prefla alla penna , ma confideri ch'el fauio mette 
alla bilancia le fue parole tutte, auanti che le metta in dire o' infcrittura . Confi 
deri ancora chef buono difìcatore prima , che mettile mani à fare penfa nell t 
mente il modo della cafa , 13 truoua nel fuo e filmare come la caja fu migliore . 
Et poi che egli ha tutto quefto trouato per lo fuo penfamento incomincia il fuo 
lauoro. Tutto altreft dee fare il buono rettorico pen fare diligentemente la nato 
ra della fua maierU,1f fopra effa trouare argomenti fi ueri , ò uerifmtili , fiche 
poffa prouare, & far credere ciò, che dice.lt già è detto che è inuentione,fì prò 
cederà d conto à dire che è difrofitione. 

Difpofitione e a nettamento delle co/ Pereto che trouare 'argomen 
fe trouate per ordine. ti pr prouare, 13 far creden 

il fuo dire non uale niente chi 
non gli fa affettare per ordine,cio è mettere ciafcuno argomcto iti quella par 
te, 13 luogo, che fi conuiene per piu a firmamento, dice Tullio che t diffotione 
Et'dice che è quella feiemia per laquale noi fapemo ordinare gli argomenti tro 
nati in luogo conueneuole,cio è infermi argomenti nel principio , t deboli nel 
mc$o,li fcrmifiimi alti quali non fi poffa contraltare lieuemente nella fine. 
Cofi fa ildificatore della cafa, che poi che gli ha trouato il modo nella fua men 0 
te'egli ordina il fondamento in quel luogo, che fi conuiene, & la parete, eT tetta 
13 poi l'ufcia,13 camere J3 camminate ciafcuna in fuo luogo,. Et gii è detta 
che è dijfofttione t hora din il conto che è elocutione. 


,lw E locurione e acconciamento di paro Pereto che niente tuie trova 

1“ l<-»& di fententie auuenanti allaintcn re, ò ordinare chi no fé tdor 

tìone . m r c H fio dire , 0 mettere 

tT ì ferole piaceuoli,0 piene di buone fententie fecondo che fi conviene elle mete* 
T ® ru trouara.Dice Tullio che è elocutione,0 dice che è quell* fetenti* ,per laqua 

wi, le noi fipemo giugnere ornmento di parole, 0 di fententie à quel, che noi ha a 

A uemo trouato,0 ordinato.Et not* che ornmento di p*role è un* dignità, laqua 
le peruiene per alcune delle parole dell a diceria, per laquale tutta la diceria ria 
® fflende,uerbi gratia.ll grande ualore che inuoi regna, mi da grande (fieran^a 

* elei uoftro aiuto . Certo quefta parola ciò è regna fa tutte rijf tendere le parole 

!“ thè ui f ino. Altre fi nota che ornamento di Jententie è una dignità , laquale per 
•tu m uiene di ciò che in una diceria fi giugne una fententi a con un'altra con piace 0 
4 noie dilettamentOfUerbi gratia.ln quefje parole di falamone . Migliori fono le 
fi ferite dell' amico, che li frodolenti baci del nimico.Et già è detto che è elocutio 
t. ne,cio è apparecchiamento di parole ,13 di fententie . H oggi mai proceder a il 

r n conto alla quarte parte di retorica, ciò è memoria . 

m ,'v , 

k Memoria e fermo riceuimento nell’a Et perciò che niente uale tro 

w m'mo delle cofe,& delle parole, & del uare ordinare , 0 acconciare 

lordinamento delle. ’ le parole fi noi non le ritene 

mo nella memoria , fi che ce 
ti ne ricordi,qu*ndo uolemo dire o dittare, dice Tullio che è memoria . Onde nota 
it che memoria è di due maniere, una naturale ,0 un'altra artificiale. La naturale 
eli « quella for£* dellanima,per la quale noi fapemo ritenere à memoria quello,che 
ut noi apprendiamo per alcuno fenfo del corpo. Artificiale è quella memoria , 1*0 

ut quale s'acquifia per in fe guarnenti de philofophi,per li quali bene inprefi noi pof 
ro fumo ritenere à memoria le cofe,che noi hauemo udite,ò trouete,ò apprefe per 

tei alcuno de fenfi del corpo, 0 di quella memoria *rtifiti*lc,dice Tullio che è par 

re di retorica.Et dice che memoria è quella feientia , per laquale noi firmiamo 
it nell'animo le cofe,0 le parole che hauemo trouate,0 ordinate, fi che noi ce ne 
tó ricordiamo quando noiuegnamo à dire. Et già e detto che e memoria, fi dira ih 

ti maefiro la quinta, 0 ultima parte di retorica ciò e pronunt lattone. 

* * 




Promintfauonec antìenimenco della Et alucrdìre poco uiletia fi 
iperfona,& della uoce fecondo ladi> tiare, ordinare, ornare parole 
gm'cade delle parole, & delle cofe. (? haut re memoria chi no fé 

** -o V..T.' proferir?, *?direlt fue paro 

le con auucnimtnto£t perciò alia rne dice Tullio che è pronuntiatione , Et dice 
che è quella feientia, perlaquale noi fapemo proferire le noftre parole,*? ami fi 
furare,*? accordare la bocchi portamento della perfetta, *? delle membra fe fi 
condo la qualità del fatto,*? fecondo la conditione della diceria, che a coi una 
le confiderare il vero, altro modo uuole nella boce,*? nel corpo parlando di do* 
lore che di letitia,altro di pace, che di guerra. Ch'cl parlare che uuole fommoue 
re à 'guerra, dee parlare à altra uoce per franche parole *? mttoriofe,*? hauere 
orgogliofo auuenimento di per fona,*? nequicoft cera cantra inimici. Effe U 
conditione richiede che debba parlamentare à causilo , debba hauere cauallo di 
grande rigoglio fi, che quando ilfignore parlaci fuo cauallo gridi,*? annitrì fi 
Tea *? razzoli la terra col piede,*? lieui la poluere,*? fojfi dalle nari > *? faefi 
eia tutta romire la piazza, fi che paia che incominci lo flormo,*?fia nella batfi 
taglia,*? in quetto punto non pare che fi difuegna alla fata leuare la mano, o £ 
mottràre abondante animo, ò quafi per minaccia de nemici . Tutto altramenti 
Jee ih fatto di pa ce hauere burnii iaùuenimtm del còrpo la cera amoreuole , U 
hoce foaue le parole pacifiche, le mani chete,tl fuo cauallo decedere chetiffimo, 
'*? pieno di tanta pofa , *? fi guerniro di foauitade , che fopra lui non fi muou « 
un folo pelo, ma egli medefmo paia fattore della pace . Cofi in letitia dee il 
parlatore tenere la te fi a leuata,il uifo allegro,*? tutte le fue parole, *? uife fi fi 
bonifichino allegrezza; Ma parlando in dolore fu la tetta china , il ui/o tri 
fio & èli occfsi pimi di lagrime,*? tutte parole,*? uife doloro fe , fi che eia fot 
ito fembiante per fi,*? ciafeuno motto per femuoua V animo delimitare a pia* 
'onere *? à dolore. Et già è detto de le cinque fofiantiaU parti di retorica in 
ter amente fecondo ropinione di Tullio,*? fi come lo (ponitore 1 il puotefireme 
olio intendere al fuo porto. T orna Tullio àfeufare fe medefmo di ciò che 

non ha mottrato ragione, perche quello fu genere,*? officio,*? fine di Reto- 
nVa,ji come egli ha fitto della materia,*? delle parti,*? dice in quefio modo* 

i v i • Cu ^ a \ «$.' . , > , > « ^ - .» fi 

f * 


Di 


m Hogitimdfife quelle cofirterminére IM quefla parte dice Tullio 
,r * pio in altro tempo Jc ragioni, per le che nomatole bora prouare 

iÓ|i quali noi poreflùno diniollrare il ges perche quel fu genere di re * 

nere, Si TofiTcio^io e la fine (di quella .* fo ricalchi è detto datati nel 
le arre , perciò che bifognano di moire Tojìcio,& nella fine, perdo 
** parole, & non fono di tanta opera a cheuorrebbe lunghe parole, 

ifn tnollrar eie propietadi* & li coni ma tv ty non fono di molto fratto, 

■ damenri dell’arte. Ma colui che feri/' & pero lo termina nclPaltro 

lv lie Tarrererorica pare a noi cheli con libro nel quale tratta /opra* 

ne uegna fcriuere dell’altre due ciò e del ciò. Et Ìquefìo prefente libra 

w la materia, & delle parti. Et io perciò tratta didimo fkar ione, de li if 

r ti( uoglfo trattare della, maceria, & delle beratione , & giudicationci 

ni parti congiuntamente. Adunque fi & altre fi tratta delle patti 

nt dee confiderare p:u intentiuamente, ciò è inuentione, defittone 

ut chéte in tutti li generi delle caufe deb elocutione, memoria, & pro% 

ut bia efTere inuentione, laquale e princi nuntiatione , & di tutte ques 

i| pefia di tutte larti. .:'i ... < fle tratterà infume, & con* 

itti ì-i ■ giuntarne nte Ma perdo che 

,k inuentione è la piu degna partè , dira Tullio chente ella dee effere ut ciafeuna 

fa, genere di retorica,cio è come noidouemo trouare quando la materia fu di cau# 

)U fa dimo/ìratiua,& quando fu dclibcratiua,& quando giudici ale, & tratterà ji co 

til giuntarne me, che moflrera come in ciafeuna di quefte caufe fu da trouare, & co 

fu me ordinare come ornare la diceria, & come tentre à memoria, & come prò 

tri ferire le fue parole . Perciò lo (ponitore priega il fuo porro poi chegh ha in a 

fc* pre/i altezza di tanta opera come quella, è che à lui piaccia di quetare Inanimo 

t / accio che è detto dauanti, (penalmente in cono [cete il dimoflratiuo, e’i delibe a 

in ratiuo,e' , Lgiudiciale,che fono il fondamento di tutta lartt,& poi à quello , che 

nc fes ue per inanzi che egli intenda tutto il libro di tal guift che'l buono apprett 

-|g dimento, y per lo ben dire che fata fecondo lo infegnamemo dcliartc il libra 

; 9 . & lo (ponitore ne riccucranno perpetua laude. 

Ogni cofa laquale ha alcua cótrouer* POI Che Tullio ha detto di 
Ha in diceria, o in contenrio di fatto, o moftrarc,& trattare della in 
dinome, o di genererò d’attione, con^ «emione ,& dela materia mo 


tiene in (è quiftione.Ec noi quella qui drerra lo ponitore in che or 
ftione della quale nafcela caufa appel dine trattò della inuentione , 
iamo confticurione. Et conftitutione ma per maggiore chiarezza 
t la prima pugna delle caufe , laqual dira tutto anaci in che fignifì 
muoue del còcraftamento della inté? catione quefte parole fi pigli a 
cionein quello modo facefti, non feci no,cio è caufa , controuerfu, 
O feci per ragione . quiftionc, conftitutione, & fta 

to . Caufa uale tanto ì dire 
Manto il de tto,ò fatto d' alcuno, per lo quale è meffo in lite . Et è appellato cau 
fa tutto il procejfo dell'una parte, 13 deiraltrc.Et appellafi caufa tutta la dice* 
ria,& la contentione cominciando dal prologo J3 finendo alla concisione, do * 
de dice, è huomo la mia caufa è giuda, ciò è la mia parte è guida. Controuerfu 
naie qua fi quanto caufa, 13 uiene à dire controuerfu ciò èufare l’uno cotta l'al 
tro diuerfe ragioni, 13 contrarie. Quiftionc è tanto à dire come il primo detto 
di colui, che comincia à parlare contea un'altro, e’I fecondo detto di colui,che fi 
difènde, Et appellafi quidione una diccria,nclla quale ha due parti meffe in gui 
fa di dubitatone t 13 appellafi quiftionc per luna, 13 l'altra parte della quiftionea 
Conftitutione fi prende, & s'incende in quelle mede finte fignificationi, che fono 
dette dauanti.Stato è appellato il detto, e'I fatto deH'auer/ario, pero che parlieri 
fanno à prouare quel detto, ò quclfatto.Et quedo mede fimo è appellato confi a 
turione, perciò che'l parlieri condituifce,13 ordina la fua ragione, & la fua par 
te di quel detto,ò di quel fatto, 13 perciò è appellato controuerfu, che diuerfi di 
ut rfamente fentono di quel detto, o di quel fatto. Et poi che lo jfonitore ha 

detto le fignificationi di quefte parole, dira hoggimai in chente ordine Tullio 
tratta della inuentione « Et certo primieramente infegna inuen’tre,13 trouarc 
quelle quiftioni, le quali trattano / parlieri, 13 appellante conftitutioni,13 dice la 
propietade di conftitutione, 13 diuidela in partc.Nel fecondo luogo moftra qual 
caufa fu fimpla,cio è di due diuifioni,13 qual fu copofta ciò è di quattro, ò di piu 
Nei ter’fo luogo moftra qual controuerfu fu infcritta,l3 quale in dire . Nel 
quarto luogo moftra quelle cofe,chc nafcono di conditutione , ciò è la diceria , 
nella quale ha due diuifioni,13 la ragione, e'I giudicamelo, e'I fermamene . 
Nel quinto modo moftra in che guifa fi debbono trattare le parti della diceria 
fecondo retoricale 1 fefto luogo moftra quante fono efje parti, 13 quali, et che 
fu da fare in ciafcuna.Et ditone cofi il cedo di tullio , per fare mterdere o nde 


X» pro ce don o h quiftirri/he toccano al parlierì di quefìa arte . Ogni cofa r « 

««, 4 Uale h in fe contrcurrfu/io e della quale diuerfi diurnamente fentono,fi che 
{a Alcuna cofa dicono f opra ciò con inqui[itionc,cio è per fapere fe runa parte è 
$ nera òfalfa ha in fe quietone di fatto, ciò è quifìionc latjual muove di ciò, che un 
$ f 4tt0 èappofìo altrui,uerbi gratia. Dice uno contra un'alt ro.Tu mette Ri fioco 
nj» *'1 Campidoglio,eg!i ri fronde non nefriti quefto raifte una cotale quiftione. 

Sfi scegli fece quefo fatto, ò rò,1? cappellata quiftione di fatto, perche il fatto che 

ìlei * hi ' appoco fò ha qui fi ione di nome ,'cio è che j 'una parte a ppone à un al no , 

« nerbi gratta. alcuno ha furato d'una chic fa un cavallo , ò altra cofa che nonfia 

k facrata.Dice l'una parte contra lui,tu hai commeffo fa etile gio, dice Vaino non 
fatile gio, ma furto. Nota che facrilegio t molto peggio che furto , perciò che 
rrji <olui commette [acrile gio^hc fura cofa fagrata di luego fagrato , donde di que 

,1’j fio nafte una quefìione del nome del fattoio è fe dee hauere nome furto,òfacri 
fe hgio,& pero e appellata quifhone del nome.O è quietone del genere ciò è dela 
Jtj h qualità d' alcuno fattaccio che l'una parte appone à quel fatto una qualità 

p 13 l'altra un' altra, verbi gratia.Dice l'uno quefo uccife la madre giuftamens 

il te, perciò che ella ha uea morto il fuo padre. Dice l'altro non cuero,ma ingiufta 

fi mente l'ha fatto, di ciò nafte cotale quiflionc di quefta qualirade s'e Ih'afat 
.[^ to giufomente,ò ingiù fornente,*? perciò cappellata quiftione di genere , ciò 
ij}u x della qualità d'un fatto , o di che maniera fu . O è quefìione d'attione ciò viene 
, p i dire, che conviene quiftione, laquale procede d'attione, dico che alcuna attio a 

fi ne fi invita d'un luogo à unaltro, verbi gratia.Dice uno a uncino tu m'hai furo 

T b to uno cauallo ,13 egli rifronde, vero è ma non te ne rifrondo in quefto tempo, 

kJi perciò chetufe mio ftruoj perciò che è tepo fenato, o perciò ch'io non debbo 
Krt diffondere in quefìa corte, ma in quella della mia terra . Onde di que fi o procede 

■ili una quflionja quale Tullio dice che è d'attione,cio è fe quello dee rifrondere,i 
pii «o.Er dice Tullio che tutte le quiftioni , che fono dette davanti fono appellate 
; pi, confi itutionijcio è che hanno que fio nome ,13 dice Tullio che con flitut ione è la 

M pimi pugna delle caufe, ciò è quello [opache da pima contendono i pari ieri 9 
ciò è il detto dell' uno, e' l detto dell'altro ,13 quefto fopa che di prima coment 
, , dono i parlieri,c il nafcimento,cio è che muove del contra fomento della infetta 
M rione, ciò e detto di colui che ft difende contra le parole dello accufttore . Onde 

t contra fomento è appellato il primo detto del difen[ore,1? int emione è appella 
0 ji lo il primo detto dell' dccufaton.lt pare che il nafcimtnto della confìitutione 


ucgna della difenfione deWaccufa,non che ttafca della difenfione . M a perciò 
che dal detto del difendere Ji puoi e cortofcere fila caujafo la quiflionc è difat 
to,ò di genere, òdi nome,ò d'anione, fi come pare nelli efjemplt che fono me fi 
dauanti.Hoggimai dira Tullio li nomi,& le diuifioni,& le proprietadi di tutte 
le dette quifiioni . 

Q.uando la cótrouerfia e difatto, per IN quefa parte dice Tullio, 
ciò che la caufafi ferm^per c getcu^ che quando la contentione è 
re,hanonieconfticutione congettu^ per alcun fatto, che fu appo* 
t aie. fio altrui ,fi come donanti fi 

dice, conuienc ch'ella fra prò 
nata per congetture, ciò è per fufritioni,13 per prefumioni,uerbi grada. Dice 
tino contra un'altro,mraméce tu Kcciilefti Aiace che io ti trottai, 13 ci uidi trar 
re lo coltello delfuo corpo. Et quefia èfadcofa quifi ione, ciò dice Vittorino, per 
ao che /provarla s'afaticano molto i parlieri accio che ahrefi ferme ragioni 
fene pofjono inducere per luna parte, come per l'altra . Et poi eh' è detto della 
confidinone di fatto , dira Tullio di quella, che è di nome. 

Quando la controuerfia e del nome, I nqfta pte dice tullio che qua 
pero che la forza della parola fi con/' do la contentione è del nome 
uiene diffinire per parole e appellata 13 del fatto , ciò 't come quel 
diffinitiua . fatto eh' è appofto altrui bah 

t *■ bia nome , quella quefiione è 

di jfmitiua, perciò che ella ha for£a,cio è la fignifìcatione di quella parola , 13 
di quel nome fi conuienc dijfmire;cio è aprire, & ri fruttare , che uiene adire , - 
12 che fignifica non pcrejjcmph,ma per paroleircui,& chiare, (fintendeucli 
verbi gratia.Vno huomo è accufato,che furo un.caltce del luogo f, acro , It egli 
apporto che)iaJacnlegio,& ejfofi difende,dicendo che non è facnlegio, ma è 
furto.Hora f opra quella controuerfia è tutta la questione per lo nome, / e quello 
fatto e ftcriegio,o furto. Onde per fa pere la unita fi conuienc Uff mire l'uno 
nome,1f l'ahro.cio è dire Ufignificanoncj&lo intendimento dicufam nome-* 
Er poi chefia chiarito pel parole quella, tVel nome fignified affai bene fi potrà 
intender ,13 prouare qual nome fi ponga, a quehfatto.'Et poi che è dettarci no 
tnc dira Tullio del genere . . w * 
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Quando e quiftione della cofa qual I N Queda parte dice tullio 
fia, perciò che la controuerfia e della che quando è quifìione della 
forza, & del genere del fatto, e uocata cofa quale ella fu, perciò che 
conftiturione generale. la controuerfia è della fot £4 

' del fatto ciò è della quantitade t 0 della comparatane, O altre)} del genere ciò è 
della qualitade d'cflo fatto è appellata conjtituiione gentrale } uerbi grafia . La 
quantità del fatto è cotale quifìione, fé uno ha fatto ramo, quanto un'altro fi co- 
me fu quifìione fe Tullio hauea tanto feruito al comune di Roma quanto Catone 
La comparatone del fatto è cotale di duo partiti qual fu migliore . Si come fu 
quifìione quando Romani pre fono Cartagine qual era il meglio tra disfarla , ò 
lafciarla.il genere del fatto è quid ione della qualitade del fatto fi eoe dittati fit 
meffo lefféplo,cio è fe colui che fece il fatto fece giudamete ò in giufìamtre. 1 
Ma quando Taccufa pende di ciò che In qfta. parte dice Tulliodel 
non pare,che quella perfona che fi có la cotroutrfu dell'attioe,che 
mene muoua laqftione,o non la tnuo quando fopra ciò èia qfhone 
ue contra cui fi conuiene,o non appo che l'anione fi tramuti in tut 
coloro.o in quel rem po.che fi conuie to,ò inparte^t peio hd rfome 
ne. Q non d« quella leggero di quel tranflatiua dote trapanati* 
peccato,© di quella peuache fi conuie « 4 iEt queda e, ò.puote ejfrre 
nepitella conllitutione ha nome tran infette maniere, le quali fono 
flariua.pero che l’attione ha bifogno nominate nel tefìo ciò èqttan 
d’haucre tranfiatione,& tramutarne; do non muoue la quifìione ql 
ro. 1.- la perfona , a cui la comiene 

di muouere,uerbi gìratia. Dice uno f colare in contra un'altro tu fe ucnuto trop 
po tardi a f cuoia. Et egli dice a te none rifondale he nomi ficouiene muòver q 
mi quifìione di cio,ma couienfi al nodro maefìro. O non muoye quid ione centra 
tflla pfona y chefi conviene, uerbi grana. Eu foato che in Roma fi trattaua tradi 
wen(o,tJ fu alcuno, che Va pponea contra Giulio Ce fare egli dicea cotta me 

di ciò non fi conuiene muoucre quidione,ma contra Catcllina che l'ha fatto, & 
fa tutta fiata ; O no muoue la qfìtone appp coloro che fi cóuicne,cio è danai t à ql 
k perfancychcfi deejterbi gntia . vii uefeouo fu accufato di fimonia dittanti 
al R: di N tuarra. il V efeouo dìcefiu non riti accufi dettanti a giudice , ch'io 
debba rifondere, ma io fono ben tenuto di cio,tS dritti davanti alla po jìolico* 
0 non muoue la quidione in quel tempo che |ì conuiene , nerbi gratia ^ 

G f 


\ uno fu accufato il giorno di pjfqua , e(Jo dica non ti ridondo hoggi di ciò , 
pero che hoggi non i tempo di rifondere a corali conuenenti . O no» maone 
quiftione à quelli leggerne fi conuiene, uerbi gratia.Vno cittadino di rama tré 
in parigi, & uolea piatire contri un francefco fecondo la legge romani, ma ql 
f rance feo dice che non dee rifondere a quella legge ,ma à quella di [rancia , 

O non muoue la quiftione di quel peccato,che fi conuene,uerbi gratia. Fu acca 
fato uno che non nauta il membro mafculitio,che haueffe corrotta una uergine • 
Egli dice io non rifonderò di quefio peccato . O non muoue quiftione di quella 
pena,che fi conuicne, nerbi gratia.Fu accufato uno che hauea morto un gallo, & 
tra gli appofto che douea perdere la tefta. Ejfo dieta non ti rifondo à quefta 
pena,percio che non tocca à quefio peccato . Donde tutte quefte quiftioni fono 
tra» fiatine ,cio èchefimmutonoin altro fiato tal fiatai» parte , fi come pare 
tulli effempli di [opra. 

Et coli conuiene che' Puna di quefte Poi che Tullio ha diuifatt le 
(ìa in ogni maniera di caule, perciò cK parti della cònftiturione , & 
in qual caufa non ne fuflr alcuna, cer^ ha detto che,& come, £7 eia 
co in quella non potrebbe hauere con feuna di quelle parti, & li lo * 
trouerfia,& perciò conuiene che non ro nomi uuole prouare che 
(ìa tenuta caufa . quando l'una di quefte qui * 

fi ioni , che fono del fatto , o 
iti nome,ò della qualita,i del tramutare Pattfone non è intra parlieri . Certa 
intra loro non puote e/fere controuerfia . Et poi che intra loro non ha contro * 
uerfia certo il fatto [opra V quale dice fiino parole non farebbe caufa, & cofini 
farebbe materia di quefta arte, ciò è che non farebbe dtmoftratiuo, ne delibera* 
tino, ne giudicale. Et prouando quefio , dimoftra Tullio che le predette cofe in 
quefta arte jono fi congiunte infieme,che qualunque caufa è dimoftratiua,ò de* 
liberatiua,ò giuficiale conuiene che fu conftitutione del fatto, ò del nome , ò del 
la qualita,ò dclVatione,0 è conuerfo,che qualunque conftitutione è del fatto, à 
iel nome,ò della qualita,ò dell 1 att ione , conuiene che fu o dimoftra tiua, o ieé 
liberatiuéfò giudicale . Et hoggi m*i per feguita Tullio [uà materia per din 

te di ciafcuna parte perfe. 



qU controuerfia del fatto fi può di' In quetta parte dice Tullio 
fin bu ire in tutti tempi , che fi puote che la controuerfia , la quale 
fare quiftione che e furo facto in que* è di fatto che fu appetto i 
fto modo.VIifTe uccife Aiace,o no. altrui Jaquale ha nome confti 

Et puotefi fare quiftione che fi fa ho* turione congetturale, fi come 
ratti quello modo. Sono i hegeliani fu detto indietro, & meffo in 
di buono animo uerfo il comune , o tffempli, puote effere in tutti 
no. Et puotefi fare quiftione che fi fa* i tempi, ciò è preterito , p re» 
ra,in quello modo. Se noi lafciamo fentetf futuro. Nel prete# 
Cartilagine interra auuerranne bene rito pone Tullio la morted'a 
«1 comune, o no . tace che fu cotale . Stando laf 

fedio à Troia fu morto il huo 
no Acchille « Et appreffo la fua morte fu grande quiftione delle fue ami intra 
Vlifjè , & Aiace. Et certo Vliffe fecondo che recitano le Rorie;, fit il piu fauio 
huomo de grecai migliore parlatore, fi che per lo grande fenno che in lui re 
gnaua , 13 per bel dire,mettea in compimento le grandi uicende , alle quali al* 
tri non fapea peruenire , 13 perciò adopera piu di male egli incontro a Troia 
ni per lo fitto fenno ,che non fece qua fi tutta ì'hotte per ame . Et alla fine epa 
parue manifettamente che egli fue trouatore del cauallo , per lo quale fu Troia 
perduta ,13 tradita.Ma ueramente in guerra non s'affaticaua motto con arme , 
13 non era di gran prodezza, ma tutto uolta adomandaua che li fòjfono con a 
'cedute l'armi d'Achille , 13 dicea che n'era ben degno , 13che hauea inquella 
guerra ben l'opera perche . Et dall'altra parte Aiacie era uno caualieri franco, 
13 prode all'arme di gran guifa,ntanon era pieno di gran fenno, et fen^a mol 
lo francamente hauea portate l'ami in quella guerra, et perciò domandaua l'or 
me d'Acchille,& dicea che non fi conueniùano à Vlliffe . Onde alla fine l'ami 
furono concedute, a' Vliffe perlaqual co fa monto tra loro tanta inuidia,che dine 
nero nimici mortali. Et in quefto mefb tempo fii morto Aiace, & fu della fua 
morte accufato Vliffe, & egli fi difendea,(3 negaua . Et di quefto era quiftione 
di fatto in preteritolo è che già era fatto in tempo paffato. Nel prefente tem 
po mette Tullio lejfemplo de fre gellati , che furono una gente che fu accufata 
iti toma che egli no haueano male animo incotra il comune di toma. Et eglino 
fiiifendeano,13 diceano che l'haueano buono, 0 diritto . Et di ciò era quia 

ftione di fatto prefente ,cio è fi fono bora prefentemente di buono animo otto • 
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ti'l futuro mette Tullio leffemp lo di Cartagine, kqitale eri m delle piu nobi 
li cittadi,# delle piu poderofe del mondo,# tenne guerra contra Roma, fi che 
élla fine i Romani uinfono ,# prefono la terra. Et furono alcuni, che uolfono, 
che la Cittade fi diifaccfjeper lo bene, di Roma. Et altri cojigliarono dino,pcrf 
ciò che il meglio ne potrebbe auuenire fella rimane fje intera. Et di ciò e quitti? 
ne nel tempo futuro, ciò c fé bcne,ò male n'auerria, Je Cart bigine rimaneffe in 
tera ò snella fi disfacefJe.Ma poiché Tullio ha detto della conirouerfia del fate? 
to,dira di quella del nome in quatto modo . 

^[Conrrouerfia del nome e quando il IN.Qteffi parte dice tulli 9 
fatto e conceduto , ma e Rione di qllo della controuerfia del nome, 
che e fatto in eh nome fia appellatole # perdo che diqueflocmol 
in quello conuiene che fia controller* tò detto donanti fe né trapaf 
fi a del nome, perciò che non s’ac* falò finitore breuemete di* 
cordano della cofa, non che del fatro crudo folamente la tema del 
non fia ben certo.ma che quella che e trfio [opra ilquale il cafo è 
fatto nó pare a l’uno quello,che a l’al cotale. Vberto accuft.Gual fi 
tro,8c pero l’uno l’appella d’u nome tieri che egli ha malamente 
Se l’altro d’unaltro.per laqual cofa in tolto una cofafacrata ,fi eoe 
queftamaniera la cofa dee efière diffi' un calice, ò altra fonile cofa, 
nita per parole, & breuemente diferic laquale fu deputata a diurni 
ta.come s’alcuno ha tolto una cofa fa mefìieri , & dice che la tolfe 
cràra d’un luogo facrato.fe dee eflere d'un luogo priuato ciò è d'u 
giudicato furo,o facrilego , che certo ita cafa,odaltro luogo non fa 
in elfa quillione conuiene definire l’u crato.Viene l'accufato ,# co 
no ,& l’altro.che fia furo, & che fia fa fèffa il fatto, V dice lo acca 
crilego,& moftrare per fua fcrittione fato non ho fatto facrilegio, 
che la cofa conuiene hauere altro no* ma furto,# co/i fono in con a 
me che quello, efi dicono li aduerfari, cordia del fatto ma non della 

cofa , ciò è della propietade , 
«:r la quale fi poffa fa pere che nome babbitt queffo fatto, perciò che all'accufatofi 
re pare una coft,che dice, che è facrilegio, #allaccufato pare un'altra che di fi 
ce che è furto. Onde in quefta maniera di controuerfia fi conuiene che’l parla fi 
tore,che dicefopra quefia materi* dtjfmifca& faccia conto in broli parole t cbt 
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icófit cfaatlegnfa ck efurt&flS cófi dimofirere come fuetto fatto no» ha ql 
nome che dice f tute fario. Et èdttto della controuerfta del nome, hoggimat dia 
ra Tullio di quella del genere in quefio modo . 

' 

Controuerfiadel genere t quando il I N Qjefia parte tratta tuia 
facto e conceduto, bidonò certi del no Ito della quittionc del gene s „ 
me deflo fatto i Mà e quiftipne della re, fa di quetta c tanto detto 
quantica del fatto,o del modo.o della dinanzi che in poche parole 
quantitade in quello modo. Giudo, dimorerà lo ffonir ore. Et di- 
o mgiufto, utile, o inutile, SC tutte co/' ce che quella controuerfta è 
fe nelle quali <e quiftionrchente fia ql del genere.nclla quale V aceti 
fatto. f^o confeffa il fatto ,&cin 

concordia con l'accufatoie 

ilei nome d'effo fattoio è fi grande ò piccolo,® molto,ò poco,uerhi gratta . 

Vn grande Romano quando douea cacciare inemici del fuo comune fi fuggio, 
fu accufato che banca fatto danno, & male alla maefta della citta di Roma , l'ac 
cufato confeffa il fatto, e' l nome del fatto, dice l'accufatore queffo è grande di 
no, dice lacca fato non è grande, ma piccolo. Et è la difeordia tra loro della qum 
titadCfào c fé quel male è grande, ò piccolo . Hor* fono indifeordia del moda 
ciò è della coparatione del fatto come fu detto qua indietro nel effemplo di Cor 
tagine,qual fuffe la miglor parte , ò disfare , ò la fidare t . O fono indifeordia 

della qualùadc del fatto fi come pare nelleffcmplo di quefio,che uccife la fua ma 
drc,&fu accufato che V haura morta in gettarne te,V effo difènde, & dice che 
T ha morti giumente jna pen confèffa il fattoci nome del fattola fono india 
feordia della qualitadc,cio è fe l'ha fatto giulìameme,ò ingiuttamente. Bene è 
nero che Tullio non mette nel tefio effemplo della quantitade,ne della coparatio 
ne,fc non folamente della qualitade,& quefio fa perciò che piu fouente ne viene 
intra le maniche non fanno l'altre , «27 perciò dice che tutte cofie,ntlle quali fi 
confèffa il fattoci nome del fattola è qui ft ione della qualitade d'efjo fatto , è 
controuerfta del genere . Et poi che Tullio ha detto di quefìa quiftione del ge 
nere fecondo il fuo patimento , procede in mantenente à iiprendere E rmagora 
dello errore fuo in quella controuerfu del genere» 

“* ■ r ' . . • g 1'-' v»r,r * p \< r • 
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§ A quello genere Ermagora foctoo IN Q uefti parte dice Tullio 
pofe quattro parti, do fono delibera che Ermagora di dicea che è 
tiuo,dimo(lratiuo,giudiciale,et nego la cotrouerfu del genere fa- 
ciale, ilqualefuo fallimento non mez uea quattro parti Jotto fe, ciò 
zanamente pare che fia da riprende^ fono dimojlratiuo, deliberà * 
re.ma in brieue.che fe noi cene paiTaf tino giudicale, & ne godale, 
fimo coli tacendo , fulfe penfato , che delle quel cofa Tullio lo ti* 
noi lo feguiilìmo fenza cagione , o fc prende in tutte guife, & mo 
lungamente fopra fleflìmo in ciò pa* fra molte regioni come Er * 
ia che noi facemmo dimora, o impe^ magora emù a malamente . 
dimento agli altri infegnamenti . Se Et petto pruoua manifefta * 
deliberamelo, e dimollramento fon mente per armenti dialettica 
generi delle caufe, non poiTono eiTere che dimottramento,# delibe 
diritte parti d’alcuno genere di caufa tamento fono generi delle 
perdo che una medefima cofa puote caufa, fi che le caufe fono par 
bene eiTere genere duna,& parte d’ux ti di loro. Et poi che fono 
iialtra,ma non puote eiTere parte , & generi ciò è il tutto delle can 
genere d’unamedefima. Et certo deli fè r „ 0 „ poffono effere parti 
beramento,# dimoftraméto fono ge delle cau fe, àccio che una can 
neri delle caufe Ma non e alcuno ge/ fa non potè effere tutto duna 
nere di caufe,o di pur giudiciale fola cofa,# parte di duella mede 
mente o e giudici ale, & dimojlratiuo f im .Et coti per molti ragia * 
& deliberanno direchenon fia alcun neuoli argomenti conchiude 
genere di caufe con ciò fia cofa che e* Tullio E magora hauere mal 
glimedefimo dice che le cauiè t fono detto. Et poi feguentemente 
molte, & fopra efli da infegnamenti; dice lafudfememia quali fa 
e gran marezza, genererò e pur ghu no parti della cónttituiiolte 
diciale folamente come puote eiTere? del geuere,cio è della panti ' 
aedo che dimollramento, & diliBera- tade,# del mÓ,# della qua* 
mento non fono fimili intra loro ; & ’Utadè del fatto fi come Wdi 
mokofi difcordanodal genere giudi nanzifu dettole in ciò eoa 
ciale, &• ciafcuno ha fuo fine , alquale- mindaja [emonia di Tullio 
fi dee ritornare. Ad nque e certo che in quello modo. 

tutti e tre fono generi 41 caufe, & coli 


Dii 

iti 

k 

,ri 

ni 
*!' 
i ìi 

'n 

Eri 

* 

* 

tlD 

rii 

là 

>F 

k 

•ai 
«t 
f re 
il# 
«ri 


>*» 

rii 

Ufi 

ioni 

liltt! 

(fili 

s 

ri» 


dimoftramenfo’ó^de’iberameritonon poflòno a diritto el Te* 
re tenute parti d 'alcuno genere di caufa. Dunque malamente 
dilfe che eglino fallino parte della conftitntione del genere. 
Et s’elle nó poflòno edere cernite diritte parti della caufa del 
genere, molto meno faranno tenute parti della dirittaparte 
della caufa, & parte delia caufa e ogni conftitutione. Donde 
non la caufa alla conftirUtione,malaconftitutione alla caufa 
s’accócia.madeliberamento.&dimoftramento non poiìono 
eflere tenuti diritte parti della caufa del genere, perciò che fo* 
no generi.Dunque molto meno debbono elfere parte di quel 
Io che erto dice. Àppreflb cìo fe la conftitutione, & elfa,& eia'' 
feuna parte della conftitutione,e difenfione contra quella,che 
e apporta, conuiene che quella òhe non e difenfione non fia co 
ftitutione.-ne parte di conftitutione.Ma s’alchuna nó e difen# 
fione,efla non e ancora cóftitutione,ne parte di condiamone 
Et certo dimoftramento,& diliberamento non fono conftitu 
tione,& fe ella dunche,& la fbapafte e difenfione cétra a quel 
lo, che e apporto, il dimoftr'amento e’1 diliberamento nó e co 
ftitutione,nepartedixoHftitut/one,ma'piacealuiche fia di/ 
fenfione,dunqueconuiehe che li piaccia che non fia conftitu/ 
tione,ne parte di conftitutione. Et inaltrettale fconueneuole 
fia condottole eifo dica che conftitutione fia la prima confer# 
matióe della caufa dello accufatore,o la prima preghiera del 
difenditore.Et coli feguiranno lui tutti quelli fconueneuoli. 
Àppreflb ciò la caufa cotfgettufàle,cfòe di fatto nó puorein' 
fieme d’una medefima parte inuno medefimo genere eflere co 
getturale.&diflìnitiua.Et altrefi la diffinitiua caufa non può 
te eflere infieme in una medefima parte in uno medefimo ge>". 
nere diflìnitiua,& tranflatiua.Et alpoftutto ninna cóftirutio/. 
ne, ne parte di conftitutione puote in un tempo medefimo ha 
uere,ne tenere la fua parre,& lalffUi, perciò che eia faina e con 
fiderata femplicementeper fua naturale l’altra fi prende ilrtt 
mero delle conftitutioni fi radoppia non fi crefce la forza del 
la cóftimiione.Veraméte la caufa deliberatola infieme d’una 


medefima parte in uno medefimo genere fuole hauere la con 
ftitutionr congetturale,& generale,& diffinitiua, & tranflati-' 
ua,& alla fiata l’una,& tal «oh a piu fori. Adunque erta non e 
conftitutione , nc parte di conftitutione , & queito medefimo 
iuole ulatamenre auuenire della caufa dimoftratiua. Adunqj 
fi come noi hauemo detto dauanti quelli ciò e dimoftramen-' 
to,&deliberamento fono generi delle caule,# non parti d’ai 
cunaconftitutione. 



^{Quella con ft/tu rione del genere pare a noi che habbia due 
parti, giuridiciale^negotiale. 
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q?oi die Tullio hi riprtfe Poppimene d Vrimtgoiy* dqllf^ttro parti dice U 
fui fenrert:ii,& dict <ihe fotta pure due fntti,cìo. è quc\?«ltre due che dicco. Er 
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^Giuridiciale equella,nellia quale ^.<)iii^ionailhiiatura 4r^chV 
«atto,# d ? agguagliarua,« la ragione diweitcd ordì prnajfcfl 

] • cm oì ror: r.qqobfii il rtrohmiflroi altofc fciorri 
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COI Lrf giuridiciale conflttutione e quella, nella quale per di ritto , eh è per regione 

* P'ouenuta perufanfaò ptragguaglian&cio è per ragione naturerò per re 
w gione fcrute, Ji qutftiona contee le quantitadr,ó f opra le conperetione, òfopre 

m U quell tede d 'un fatto per faperefe quel fatto è giufto,ò ingiù fio, ò buono, òrco 

■i Alrrr/i è giuridiciale quelle nelle quale f qui fio n a fegli è degno di pene , ò di 

J merito, nerbi gratia.Vallobroge è degno d'haucrc mento di ciò ch'ei manif fto 
<U le co n giurinone di Catellina,& quifrionafi del ft,ò del no . Et èco qfloèefrem 
pio, 'e Giraldo è degno di pena di do che comi fé furto, & qutflionaf, del fi, ò del 
tto.Et poi che Tul io he detto della giuridiciele dira delibine parte ciò è delle 
di nego tuie. \ J l ) 

V 

N egotiale e quella,nella quale fi con/ Dice Tullio che quelle conili 
fiderà cliente ragionerìa per ufanza turione è appellata negoti* 9 
ciuile,o per equicade, iopra alla qua/' le, nella quale fi con fiderà per 
le diligenti* ion medi i iàui di ragióe ufanza ciuccio è pr quelle 

, ragione, laquale i cittadini fo 

no ufetì dt teHere tri loro ufo,o in loro coftitutionfò per equhade, ciò è per leg 
ge fcritte chente ragione debbi efferefopra quella conftitutjone . . . Et intra U 
giuridiciale,® te negotiale hi cotale differentie,che le giuridiciele trette fot 
pra le co fe pa frate,® intorno le leggi fcritte, & trouate.Ma la negotiale tnten 
de intorna al prefente , ® futuro , 93 intorno le leggi, (3 frànge che faranno 
fcritte, et notiate,® queftaè di molta fatica, perciò che i parile ri s 1 affaticano di 
gran guifa a propria,® è formare nuoua ragione, ® ufanfe, allegando in ciò 
ragioni da fintile, 0 da contrario. Et quefla q itftionc fi tratta dauanti e faui di 
( tri lagge,® di ragione. M a inproiare le giundiiiale baila dire pur quello , che U 

ah ragione ne dice. Et poi che Tullio ha detto che è la giuridiciale,® che la nego 
tuli date, fi dira delle parti della giuridiciale per meglio dimofìrare lo intendimento 
[ t) 0 di ciafcuno capitolo dell'arte, r 
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f La giuridiciale fi tjiuidern due parti ciò fono aflòluca,# 
ailìinciua* 

, 1 fcj j 


ojsìosc] ol aiuola , 


enfow] o: 




0 





H 



* * il . i * ' t _ *v » w • i r t* t • 

-WR6> bil n> »c j c , sT :.*fl utfo 7! siKUp il - .n, tir: r;p n :«;Ei?or' vi 

Ih^b efia parte dice Tullio,che quell* quifiione ,laquale e giuridiciaìe fi conte 
datanti è dimofirato ha due parti, funajaquale è appellata ajjoluta Ultra U 
quale è appellata affintiua,& dira di ciafcuna per fi. 

Abfolura e quella, chf in fe ftefTa con* Dice Tulfioche quella ques 
tierìe quiftione di ragione, o d’in giu fi io ne giuridiciale del gene a 
ria. re è appellata affilata, la qua 

le in I e medefima è difciolta, 
%3 libera, fi che fen£a niuna giunta di fiori contiene , in fe quiftione [opra la a 
qualirade , o [opra U quantitade òfopra la coparatione del fatto , in quel fatto fi 
conofces'egVe diragione,ò dingiuria,cio f fe quel fatto è giufto,òin gì* fio, ò 
buono, ò reo. Si come in queftoeffemplo donde fi cotale quiftione, uerbi grafia . 
fedo no quelli di Thtbe giufto,ò ingiufto quando per fegnale della lorouitto 
tiafèciono un trofèo di metallo . Ef certo quello fatto ciò è fare un trofèo di 
metallo per fegnale di uittoria piace per fe finfa niuna giunta , cr j n fi contic 
«e laforftt della pruoua, perciò che era cotale ufanfjt. 

Afluntflia e quella, che pet ferióda àlctita feftndcofà a difen* 
dere, ma difuori prende*alcuna difenfione,& le fue parti fono 
quattro.Concedere,rimuouere lo peccato , riferire lo peccato 
&conparatione. 
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Tullio dice che quella conflitutione e appellata affuntiua, della quale nafce qui - 
filone la quale non ha in fe fermezza per difenderfi da quel peccato , che è a lui 
appofio,ma da unaltro fatto di fuori di quello prende argomento di difenderfi, fi 
come nella quiftione d'or e fi e, che fu accufato che hauea morta lafua madre, & 
egli nfpofe che P hauea morta giuftamente. Et certo il fuo dire parca crude! fat 
tofi che quefte paro' e per fe non hanno difenfme come gli habbia fatto giu * 
fiaméze,ma prende fua difenfiqne d'unattro fatto di fuori, & dice io tuccijì giu 
fiameme, perciò che ella ucctfe il mio padre, & cofi pare che con quefìa ginn* 
ta piaccia la fua ra^ionedEtquefla cotale quifiionc hi f iiq, pattinile quali il te 
fio dira di ciafcunéper fe perfettamente. 

Concedere,© conceflìone,e quando I’accufato non difende ql 
lo che e facto, ma domanda che gli fia perdonato,# quefta fi 
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Poi che Tullio hauea dato che,& quale è la $uiflio»e affuntiua , & compila fi 
diuide in quattro pdrii,uuole dire di ciaf cuna otite perje duramente, perche il 
connettente fu pm aperto. E i primieramente dice che è concedere , i3 dice che 
quella confininone è appellata cottcef ione, quando l'accufato concede il pcc* 
etto t O confi fja d'haucrlo fatto, ma domanda che fa perdonato.Et qu r/?o puo- 
te ejjcre indue maniere, ò per purgatione,ò per preghiera } y di ciaf cuna di jne 
fé dira Tullio, partitamettte,0 prima della purgar ione\ 


Purgatone e quando il fatto fi cor cede ,ma la colpa fi rimuo 
ue,& quella ha tre parri,inprudenria > cafo,& neceflìtade. N 



Dice Tullio che quella maniera di concederejaquale i per purgai Ione,# amici 
ne quando l’accufato confeffa,ma lieuaft la colpa , & dice che quel fatto non fu 
fua colpa , Et puoteftfare in tre maniere, delle quali , è la prima mprudenti a 9 

ào è non faperc,uerbi grafia. Mercatanti Fiorentini pajfauano in nave peran 
dare olirà marefoprauenne loro crudele fortuna di tempo, che gli nife inferi i 
gliofa paura, per la quale fi botarono s’egli fcamptffono,0 peruemffono i pori 
to,cix offtrr.bbono à quel dio che la fufje delle loro cofe,0 elli medefmi lo ado 
rerebbono. Alla fine arriuaro à uno porto, nel quale era adorato Macometto 

y era tenuto iddio,qftefti mercatanti lo adorarono come dto,Ofeciono grande 
offenderono accufati che buttano fatto contri la legge, laqual cofa ben con 
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feffeuano, méaliegauino inpruJenti<i (io è eh non lo fap edite, & pere io di * 
<eano che fufje pr menato, & di ciò tu qui fi ione fe doueano rfjitre puniti, òtto* 
Lé feconda maniera è cafo ciò è impe dimento % che auttitnefi che non fi puote fé 
re quello che fi dee fare, nerbi gratia,Vno mercatante caorftno hauea ffrontato 
da uno Trance feo una quantità de di pecunia a pagare in Parigi à certo termi* 
ne,& a certa pena . Autnne che'} debitore portando la moneta trevo il fu* 

tue del Rodano fi malamente ere fciuto,che non potè o paffare, ne c fiere at termi* 
ne ordinato,colui che douea hauere demandava la pena , Péltro confrffaua bene 
che hauea fallito alternine , ma non perfua colpa, ma per lo cafo che era auue* 
nuto,# hauea inpedimentata la fua venuta ,# pero dicea che la pena non douea 
pagare, & di ciò è qui fi ione fe la douea pagare òno. La terfa maniera « «e 

cefJitadr,cio è che conviene chefia cofi,# altro non potea fare, verbi gratta . 
Statuto tra in Conftaminopoli,che qualunque nave Vinitiana i arriva fic in lo a 
ro portola nave, US ciò che ui fuffe detto fi publicaffe al fignore. Averne che 
mercatantiCenouefi,alloggaro una nave di Vinitiani che paffauono con grande 
carico (Thauere,conuenne che per impedimenti, # perfora de venti centra li 
qual non fi poteano partire pcruenifi ino nel porto,# fu prefa la nave,# le cofe 
per lo fignore, ben confidavano li mercatanti che la nave era Vinitiana, ma per 
ttecefitade erano venuti in quel porto , (S pero dictano,che non doueano per 0 
dere le cofe loro,(S dicio era la qui filone, fe le doueano perdere, ò no. Tuffo ala 
trefi Vinitiani addomandauano la nave, olà V alt nft,i mercatanti dicano, che 
per la menda non douea efjtre domandata, perciò che per necefita ,# non per 
uolunta erano iti in quel porto.Et poi che Tullio hi detto della purgatane, ($ t 
delle fue parti, dir a delle preghiera , 


Preghiera e quando iWifàto coti' Tullio mofluin quella pii* 
feffa ch’egli ha cómeflò qi\fl pereto, dola parte delteflo,che co/i 
& confetta che l’ha fatto penfaran\en è appellata preghiera in que 
t^tna domanda che gli fia perdonai fìa arte , # dice che all'otta 
laqual cola rade fi^tepuo auenire. \ èqirifjjicc di pre ghiera, qui 
ì \ /'doVachuato confcfja #dio 

et ch'egli fece (uelpeccatoche glie appcfho , #riconéfce che V ha fatto 
ippenjaumtme tutta udta addcmanda perdono 



Onde nota che quefta preghiera puote effere in due maniere, o aperta, o nafcofa 
nerbi grdtw.i*» queho modo è la preghiera aperti» Dice laccujato,io confcjjo 
ben ch'io feci quc Ho fai co, mi priegoui per amore , & per merenda di dio che 
noi mi perdoniate . L a preghiera afcofa è in quefto modo.lo confefjo eh io feci 
qi itfto fatto,& domando che uoi mi perdoniate, ma fe uoi ripenfafie quanto , & 
come grand: honore ha fatto alcomune ,ben jarebbe degna coja che mi [offe g 
donatola dice Tulio che quefte preghiere poffono auenire rade fiate, fienai 
piente dduanti a giudici , li quali fono giurati a legge fi che non hanno potere 
di perdonare.Ben puote alcuna fata lo lnperatore } e‘l fenato hauere proutdena 
za in perdonare graui misfatti ,fi come poteano li A ruiani del populo di Fircns 
ze che haueano potere di grauare,& difgrauare fecondo il loro piacimento • v 
Et poi che Tullio ha detto della prima parte della confimene a) [annua, ao < i 
della concezione, V che còfa i concedere, & ha detto delle due maniere di con j 
tentkre,cifl è dtpurgàtione,p di preghiera dira della feconda parie ciò è di ri f j 
■ptuaucre lo peccato rta ini .r.wV in tiu 

i s- VÌI \ Ve Ofit.iV.T»; . "i' •• ""V'I:. * 

Rimu onere lo peccato* quando Taccufato fi sforza di rmluo 
tiete^pirl peccato da-fe,& da luacolpa r & rriectelo iopra una| 
<ro perforza , & per podeftadi lui., la qual cola lì può fate in 
<Uie guiie,ct mettere la colpa^o mettane ìtfarro Iopra aleni». Jtc 
ceno la colpa, & la «jagiòrièiiopierte. fopra ^altrui dicendo che 
'quel fia farro perfua forza, &per l’uà porellade.il farro lì mec 
te fopra altrui, dicendo che dorica un'altro/c porca fareqliel 
fatto. «tràini ^ ajnuq vi\v,hh 
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W I» qucfìo luogo dice Tullio che b rìmour re lo pecette , 1$ come fi puote farei 
ni tj è cotale il cafo,uno è accufato di malifìcio , 12 egli venendo à Jua difendette 
0i ' fi lieua dì feruti maUfìtia,& mencio f opra untino. O dice bene che l’ha fatto, 
T ma unl altroché hàìma in!uifor^a,12 fignoria il confirmfe à fare quel male» 

'•* Er quefto rimommento del peccato dice Tullio chef può fare in due gtnfc . . 

VI Luna è mettere h cagiohe,l2 la colpa fopra un’alno i L’altra è mettere il fatto 
hri fopra «Irriti. Et certo la cagione ,12 la colpa fi mette f òpra altrui , quando l aceti 
o:i: fato dice-ibe ha fitto quel male pet colpa d’alcvnojl quale ha fopra lui forfr, 
tf fìgnoria, verbi .gratta. Il comune di Firenze eleffe amba) ciadon y O fu loro co 
w mandato, che p.endrffono Iapigi dal camarlingo per loro dijfenfa, 12 intona 

i(l tanente andarono alla preftn^a del papa, per contradiare il palmento de ca fi 
a uallieriyche uemuano di Sicilia in Tofana contra Firenze. Qurftt ambafeiado 
0 ri domandarono il pagamento U fignore no’lfece dare,e’l camarlingo me de fi fi 

tu mo nego la pecuniaM che li ambafeiadori non andarono, & li cauallieri «ernie 
rotella qual cofa quelli, ambafeiadori furono accufad,ma eglino fi leuorono la 
colpa, & ù cagióne & meffonla fopra’lftgnore t O fopra’t camerlengo, h qua fi 
Vi h bucano l*for^ji,1i[ lafigrioria t l2 ronfi dono il pagamento. Metterai fat 
a to fopra altrùi è quando l’aceuftto dice che egli quel fatto non fece , 12 non hcb 

ti he colpa,ne cagiontdei fari, ma dice che un altro l’ha fatto, 12 hcbbeui colpa , 
.1 12 cagione, mohrando che quell’altro fopra cui egli il mette douea jtg pote« fa 

eh re quel male, verbi grada, Catone, 12 Catdlina, andavano da Roma a Rieti , 12 

n* incontrarono un parente di Catone à cui Caudina portaua gride maUuoglien 
j\l za,(2 per cagione della cogiurationc di Roma,12 perdo in me%o della uia l’uc 
afe, ne Catone haueua podere di di fenderlo, per do ch’era ammala (o fuo corpo 
ma rima fe. intorno al morto per ordinare fua fepoltura.Bt Caudina je n’ir, do, 
in altra parte molto auaccio,12 celatamene. In quefìo mety gerite , che pafjaua 
r'ì no per lo camino trouarono il morto di novello, & Catone intorno à lui, fi penfi 
: faro certamente,che Catone haueffe fatto il malifìdo, & perciò fu egli accufatf 

to di quella morte. Onde egli in fua difensore Ituaùa da (e que l fa Kfo 12 diceria 

10 ck 7 egli fatto nonl’hauea,l2 che non douéa fare 9 perdo dura fuo parente^ 
M 12 diceua che noi potea fare, perdo ch’era malato di fua perfotu.Lt cojirecau^ 

11 fatto, & la colpa fopra Catellina, perdo ch’el dourafarC come di fuo nimico , 

12 potealo fare eh’ era forte ,12 fano,l2 di reo animo. Et poi che, Tullio ha infefi 
gnato muovere lo peccato infegna in quefla altra parte riferire lo peccato , 


i 


^ Riferire il peccato e quando fi dice Dice tallio eh? riferire il prc 
che Ha fatto per ragione , inperefo eli etto è all'otta quando Vacca 
alcuno hauea atlanti fatto a lui ingiù/' feto dice eli egli hi fatto à ri. 
ria. gioite quello, diche egli è a et 

cufato, perde che <r!ui fu fatti prime tale ingiuria t che douca è ragione preti fi 
derne tale uendetta fi come pare nello efftmplo d'ore He , che fu accufato della 
morie della fua madre, & egli dice a che V hauea morti ì ragione ,pcio che p ri fi 
meramente hauea ella fatto ingiuriatelo è che ella hauti morto il padre d'ore fi 
fìcttrdi quello nafee cotale quìlhone,fe ore ftc fece quel fatto ì ragione, ò no. 

Et poi che Tullio ha infegnato riferire il peccato infegnera homi che e co pari 
t ione . 


Com paratione e quàdo alcuno altro Iti tp-fla parte dice tullio che 
farro lì contende che fu diritro,&utfV quella quifiione e appellati 
le,& dice che quello t del quale e fatta compmffóe; Hella quale l'ae 
riprenfione fu cómejfo che per quel' cufato dice, che ha fatto quel * 
1 altro fi potette fare . lo che à lui è apporlo per ut 

pione di poter fare unaltro 
fitto utile,# diritto, uerhi gMt fa . Marco Tullio [landò nel piu alto o ffeio di 
Roma [enti, che conglurationefifacea per lo male del comune, ma non por ea fi 
pere chi,ne conte. Alla f ne diede dell'huere del comune in gran quantità à uni 
donna, che hauea nome Fuluia,(fera amica per amore di Quinto Curio, ilquaa 
le era partecipe del tradimento , # per lei trono, et feppe dinanzi tutte lecofe itt 
tal maniera, che egli dtfrfe la cittade,e'l comune dalla mortale traiigione . Ma 
«Il a fine fu riprefo ch'egli hauea troppo malamente diffefol 1 hauete del comus 
ne, tf egli in difenpone di fe dic?ua,che quelle fpefe hauea fatte, per fare KiTal 
tro fatto diritto ,# nriIe,cio è per ifeampare la terra di tanta difiruttione . Et 
quello fcampamento non fi potea fare fenft quella difjprfa. Et cofi moftra ch'el 
fatto del quale egl'ejriprefo fu fatto pr bene. Et poi ché tulio, ha detto delle quat 
tro parti della confi itutionr, laquale è parte della giuridiciale/i come pare daui 
fi nel trattato della conftiratione del genere, ridirà egli breuemenre [opra la qa 
filone tranflatiua, della quale fu affai detto in ì dietro per dire alcuna coft che 
la fu mirala feiata, ' 3 

Della 




Della quarta quiftione, laquale noi Qu-fioteAcii Tullio e affai 
appelliamo tranilatiua. Cerro la con aperto infe medcfimo,ty (fra 
trouerfia deira quiftione e quando fi tialmente, perciò che della <u 
tenzona a cui cóuegna fare la quiftio ftione,ò conflitutioné tranfla 
ne,o con cui,o in che modo, o dauan thu è affai fojfccientcmtnt e 
ti cui,o per quale ragione, o in che té trattato indietro in altra par ■ 
po. Et lenza fallo tuethora e contro' te di quefìo libro , la fono 
uerfia,o per murare, o per indebolire diuifati molti effempli per di 
Istrione . Et credefi che Erm agora fu moftrare come fi tramuta lati 
trottatore di quella conflitutione , nó rione, quando non maone U a 
che molti antichi parlatori nó Pufaf fané quello , che dee contri 
fono fpeiraméte, ma perciò cH li ferie cui dee,ò innanci cui de e,ò p 
tori dell’arte non peni'arono che fuf' la ragione ,che dec,ò nel reni 
le delle capitane,# non la mettono in po,che dee. Si che alpoftutto 
conto delle conftitutioni. Ma poi che quefta tranflatiua couene che 
da lui fu trouata moiri 1 hanno biafi' fempre fia t ò j> tramutare l 'at 
tnata.liquali noi penfiamo che habbi rione in tutto come pare in* 
no fallico non per inprudécia, che cer dietro nelleffemplo di colui ; 
co mamfella co fa e,che fono inpediti che rifronde di quefto fatto 
per inuidia,o per mal trattamento . ne bora ne giamai, & coft in 

tutto tramuta l'attione dell 'a 
uerfano.O per indebolire l'attione in p arte,ma non d:l tutto, ft come pare nel * 
lo effemplo di colui,cbe ri fronde all’auerfario fuo.lo ti rifrondo di quefto fatto 
ma non di quefìo tempo,ò non davanti à quefle per font , Et dice Tullio,che 
Ermagora fu trouatore della tranflatiua conftitutione, ciò è che lameffe incon 
to delle quattro conRitutioni,ft come detto fu in adietro, & di ciò fu riprefo da 
alquantifChe non erano ben faui,& che hauesno invidia, & mal trattamento co 
tra lui.Nota c he inuidia è dolore dellaltrui bene. Et nule trattamento è dire ma 
le d'altrui. 

Già hauemo efpofle le conflitutfoni, Volendo Tullio paffare alca 
èC loro paroma li eifemph di cialcu' eeffo del fuo libro brieuemen 
na maniera parra che noi polliamo te ripete ciò che ha detto di* 

i I 


meglio diuifare 4 quando noi daremo nenzi, dicendo chedimoftrae 
copia di ciafcuna de loro argomenti, to ha che fono le confiitutio e 
perciò che all’otta fara piu chiara la ni,& le loro parti, ma in al * 
ragione dell’argomentare, quando lo tra parte porrà certi ejfempli 
elféplo fi potrà a mano amano accon in ciafcun genere delle caufè 
ciarc al genere della caufa, ciò è nel dihberanuo , C 7 nel 

dimofiratiuo,1?nel giudicie 
le finendo netterà il libro di citfcuno in fio fleto . Et dicio fi diparte fautore, 
torna attenere fecondo che fi conuiene è lordine del libro per infegnamen 
to dell'arte „ 

Poi che e trouatala conftitutione del ftppreffo il trattato nel quale 
la caufa in mantenente ne piace di co' Tullio, ha infognato trouerc 
fiderare,fc la caufa e fimpla, o congiu le conftitutioni, 13 le fie par 
ta. Et fe ella e congiunta fi conuiene ti ,uuo\a in fognare qual cani 
confiderai s’ell’ecógiunta di piu foa fi fu fimpla, ciò è pur dun fie 
ree qui ftionijO dalcuna conparatione to.Et quale fie congiunta, eia 


fe una quidione aflòlura in quello mo è Jimpla , laquale è pur d un 
do, danneremo noi battaglia contra fattoi che non è fe nond'u 
quelli di Corintho,o no . na quiftione {blamente, uerbi 

grada . tacine di Corintho 
tion ftaue ubbidiente alli Romani, onde li confili di Roma miffottolo configlio, 
fe pareffe ì loro di mandare hofte a fare la battaglia contra loro fi no . Co/i 
uidc che caufa fimpla'e pure dune quiftione delfifi del no . 

Congiunta di piu lori e quella nella Poi che Tullio ha detto delle 
quale fi domanda di piu fori cofe, in' caufa fimpla, dice della cane 
quedo modo, e Cartilagine da disfa' giuntafiiccdo che quella cau 
re,o e da rendere a Carthaginefi , o e fa è congiunta, nella cfuale he 
da menare in altra parte loro habita' due fi tre ò quattro, ò piu que 



è di duefi di piufatti.lt qua 4 
,13 di ciafcuno dice leffemplo in quefte 


mento. 


ftionifUetbi gratia.l Romani 


ninfono *for%t firme la citta di Cartilagine, 0 e rana alcuni , che al po flutto 
dicano ch'ella fi disfacefle,altri diccuano, che la citta fvjje fenduta agli hno* 
mini della terra,«ltri diceano che la citta fi doucjje mutare di quello luogo , Cf 
habitare in altra partrEt coli uedi che quefta cauta è congiunta di tre quiftion 
ni t che fono dette, 

Di comparatione e quella, nella quale Poi che tullio hauea detto del 
conrendédo fi quiftiona qual fia il me la caufaja quale è congiura 
gli’0,0 quale e HnifTìmo in quefto tuo di piu fori quiftioni , dice di 
do. Et da mandare hofte in Macedo' quella caufa } che è congiunta 
nia incontra Philippo in aiuto a có' di conparatione di due , òdi 
pagni,° e da tenere in Italia per haue tre, òdi quattro, ò di piu cofe 
re grandiflima copia di gente contra nella quale fi confiderà qual 
Annibaie, partito fu il migliare di due 9 

ò tre ; ò piu , & fe tutti fono 
buoni, ò l'uno migliore ,che l'altro , per fapere qual fu finitimo di tutti , uerbi 
gratia.l Romani haueano mandato Hofte in Macedonia contra Philippo Re di 
qu:lli paefi,& in quello medefimo tempo attedeano alla guerra d' Annibale, che 
nenia contra loro à hofte. Onde alcuni ftui di R omadiceano che'l migliore co/i 
glio era mandare gente in Macedonia per aiutare l'altra loro hofte ,laquale eri 
in quella contrada. Altri diceano,che magiore fenno era ritenere la geme in Iti 
Ha per tannare grandi ftima hofte contra Annibaie . Et cofi contendeano qual 
fufjeil migliore,o'l finitimo' partito,ò il tenere^ il mandare la gente . 

Poi e ds .peniate fe la controuerfiac Appreffo ciochcTuUio badi 
in fcritto,o in ragionamento moftrato qual caufa èftmpli 

0 quale è congiunta , 0 qui 
le di coparatione mole fare intendere quale controuerfu nafee ,0auuiene di 
cofe,0 di parole ferine, 0 qual nafte pur di ragionamento,cio e di dire paro- 
le, & di cofe che non fono ftritte.lt cofi mole Tullio apertamente moftrare per 
retorica ciò che altri dee dire à ciafcun punto di tutte la caufe,che pojfono in/ 
trauenire.lt cofi dira della ferina per Je,0 del ragionamento perfe, 0 di din 
feuno partitamente in quello modo, 

r: v::i i ; 




Controuerfia inifcritto e quella , che Po che Tullio hi dimofirato 
nafee d’alcuna qualirade di fcrittura. dtul caufa fu pur d'un fitto 
Et certo le maniere di quella, efi fono o di piu, inmant unente mole 
partite dalle conllitutioni fono.v.Cfi dimoiare quale controller* 
tal uolta pare che le parole medefime fu e infinita,!? quale in ri' 
lìanodifcordantr dalla fententia del gionamrnto.Etinqutfìodit 
lo fcrittore.Et tal uolra pare che due ce primeramete di qlla che è 
leggi,o piu li difeordmo intra fe ftef? infcritto ciò è che nafte d'ali 
£e . Et taluolta pare che quello che e cuna fcrittura,!? quefio può - 
fcritto lignifichi due cofe o piu.Et tal re effere in cinque modi . Il 
uolra pare che di quello che e fcritto, primo modo è appellato di* 
lì truoui altroché non e che fcritto. fcritto ,!? di fententia,per ciò 
Et taluolta pare che fia quillione in che le parole, che fono ferine 
che fia la forza della parola,|quafi eoe non pare , che fuonino come 
'indiffinitiua quillione: per la qual co? fu lo intendimelo di colui,che 
fa noi nominiamo la prima di quelle lo fcriffe, uerbi grafia . Vni 
maniere di fcritto,& di fententia . Il legge era nella citta di Iucca 
fecondo appelliamo di leggi contrae nella qualeerano [crine qne 
rie.La terza appelliamo dubbiofa . f le parole , Chiunque aprire 

La quarta appelliamo ragioneuole le porte della citta di notte in 
La quinta appelliamo diifinitiua. tepo di guerra fu punito deli 

la tefta. Attenne che un caual 
liere Paptrfe per mettere dentro caualieri,#? genti,chc ueniano in aiuto à lue 
ca,<y perciò fu accufato che douea perdere la tefla fccodo la legge ferina, Pac 
cufatofi difende dicendo che la fententia,!? lo intendimento di colui, che fece 
& fcriffe la legge, fiche chi apriffe la porta per male fuffe punito . Et co fi pare 
che le parole ferine non funo accordanti alla fententia dello firittore,® di ciò 
nafee controuerfu intra loro fe fi debba tenere lo fcritrofi la fententia . Ld 
feconda è appellata di contrarie leggi, perciò che pare che dur ; leggi , ò piu fi 
di fiordino intra fe ftefje, uerbi gratia.Vna legge era cotale, che chiunque ucci 
deffe il tyranno , prendere dal fenato chiunque merito uoleffc * Et nota che 
tyranno è detto quello,che per forfa di fuo corpo o d'auere, ò di genti fitto * 
mette altrui al fio podere. Vn' altra legge diceche morto il tyranno debbano 
cficre morti.V-piu prò fi mani parcmi.Hora auucnnc t chc una [emina il fuo majf 


ra rito, che eri tyranno uccife, 13 domitelo tl ferito per guiderdone, 13 per neri 

«a to un fuo figliuolo. La primi legge concede, che li fu duo filtri legge co* 

wlt mandi, che fu morto, & cofi fono due leggi comune , 13 perciò ne m/ce qui * 

«t< fi ione fe alla fontina debbi effere venduto il figliuolo ,ò fe debbi efjere morto . 
i» Li ter fa manieri è appelliti dubbiofi , perciò che pare che lo ferino fignifi * 
ih chi due cofe,o piu,uerbi gratti . Alefindro fece teHamento , nel quale fece 

Iti cofi fcriuere. Io comando, che colui che è mia redi dia à C affandro.E. uafeb 

M li d'oro li quali e fio uorra. Aprefio la morte d'Alefiandro uenne C afiandro 

p 13 domandaua.E.uafJalli d'oro al fuo uolere,13 che à lui piace fioro, dice la re * 

. I de, io ti uoglio dare quelli , che io uorro . Et cofi di quella parola ferina nel 

ila teHamento,cio è iquali efio uorn è dubbiofi a intendere del cui uolere Alefian 

ra dro hauea detto, & cofi nafee qui fi ione intra loro. La quarta maniera è apa 

ir. pellata ragionerie, perciu che di quello che ferino fi truoua fe ne ritrae altro 

w che non è fcritto,uerbi gratta. Marcello entro nella chic fa di fan P itero di 

g R orna, 13 ruppe il Crucififio,i 3 taglio le imaginì h di la entro , fu accufato , ma 

Ini non fi truoua niuna legge ferina f opra tale maleficio , ne conueneuole era che 

ia fcampafie fenfa pena , 13- perciò il fuo aucrfario ritraeua d'altre leggi [crine 

s qulla pena, che fi conuene à Marcello ragioncuolmcnte . La quinta maniera è 

k appellata difiinitiua , 13 di cafi il propio intendimento di quella parola , uerbi 
t j, grana. Dice una legge fe il [ignote della nane l'abbandona per fortuna ,13 

$ un'altro ua è gouemarla , 13 f campa la nauefiafua. Auenne che una naue 
(M 1 de P ifani ueniua in Tunift,& prefio al porto foprauéne fi forte temprila di ma, 
iju re,ch'el ftgnore ufei di fuori, & entro in una piccola barca,unaltro corfe à got 
p (( vernare la naue, 13 tennefi tanto la entro, ch'cl mare torno in bonaccia, 13 la na 
• rt «e campo in terra. Et perciò dicea,che la naue era fua fecondo la legge, per 
m do ch'el ftgnore Vhauea abbandonata, 13 efio l'hauea difefa. Il fignore cicca 
.ju che perche e nt rafie nella piccola barca non hauea abbandonata perciò la naue. 
h Et cofi era quilìione intra loro di quella parola dell'abbandono della naue , 13 

In ij per fa pere la fiotta 1 Vefia parola conuiene che fi diffinifea , 13 dicefi il propio 

iu j intendimento. Già ha detto Tullio di quella controuerfta laquale e inferma, 
( |g 13 delle fue cinque parti hoggimai dira di quella controuerfia che è in regio* 

HI 


Ragionamento e quando tutta la qui Quella controversa è in w 
fifone e in alcuno argomento , & non gionamento , nella quale non 
in Icrittura, * Ji confiderà Alcun* co fi , cfce 

fu per jcritmàytn a prendevi 
sgomento, & pruou e per parole fuori di feriti a a d’moftrare.cbe dee ejjère fo 
fra quelli <{ uiftione,uerbi gutia.Dtce Annibale, che Itali a è migliore p ce fe,che 
francia,dice altro, dico che no. Et di ciò era ^Miftiowe tra loro, CT perciò co «me 
«e recare argomenti in ragionando per mof rare, che ne de ejjère,^ q«e/?o fen 
£a feruta, accio che /òpra quefo non hi legge ne fcrittur a. ^ 

Adunque poi che e confiderato il ge In qfla pine dice Tullio , cfce 
nere della caufa, & conofciuta lacon^ poi che egli h*ìfegn*to che 
ftitutione,& intefo quale e fimpla , 8C e il genere della ciuf a , ciò e ’ 
quale congiunta, &ueduto qual con# deliberemo, dimoftratiuo,& ! 
irouerfia e di fcritro.e di ragionamen giudicale. Et ht fitto cono * 
to , hogimai fara dauedere quale e la /cere la confiitutione , ciò è 
quiftione,& qual e la ragione,& qua# quale congetturale , & quale 
le il giudicamenco, & qual e il fermai diffinitiua,(f quale tranflatit 
mento della caufa , lequali cofe tutte ua,& quale negotiale . Et hi' 
conuegnono muouere della conftitu fatto intendere quale è firn pia 
rione. quale congiunta, ciò è qua 

le contiene in fe una quifìione ò piu,t? ha fatto uedere quale controuerfu è in a 
fcritto,& quale in ragionamento, [1 come tutti quefti [amaefiramenti paiano in 
tdietroja doue lo ponitore t'ha meffo inferno, & trattato foffeientemente. 

H oggi mai uuole Tullio procedere, & dimofirare apertamente qual fiala qui * 
ftione,& la ragione, e'I giudicamento,e'l femamento della caufa , lequali cofe 
tutte muouono t & nafeono della, confiitutione, ciò uiene a dire che la confimi; 
tione è il comindamento di quefle cofe. 

'Di quiftione e quella controuerfia, la Nel teftojlquale è detto da* 
quale s’ingenera del cótraftaméto di «ami infegna Tullio cono * 
caufe,in quefto modo. Nonfacefti a fcere,0 fapere che è la qui; , 
ragione, io feci aragione . Qefto e il ftione. Et indo dice che quia 
concradamento delle caufe nel quale ftione è quello t chefi conuic i 
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e la conftitutione . Et di gufila halce ne cociture fopra ciò di che 
controuerfia , la quale noi appellatilo le parti tenzonano. Et c ofi 
quiftione, in quello modo, fe fatto la s'ingenera del conftamento 
a ragione,o no. delle parti ciò è di quello, che 

l'uno a ppone,& l'altro di* 
fende, uerbi grati*. Dice la parte, che appone alTaltra tu non hai fatto ragione , 
che ut prendevi il mio cauallo . Et la parte, che fi difende rifponde, Iff dice, fi 
feci ragione. Hora è la caufa ordinata ciò e che ciaf cimo ha detto , l'una parte 
accuf andò, iff l'altra di fendendo, iff quefto è appellato conftitutione f opra que* 
fio fi comiene papere [e l'accufato ha fatto ragione, o no.Et quefto è quello,chc 
Tullio appella comune quifiione.Dunque potemo intenderebbe quando le par i 
ti hanno detto, Iff quando l'accufatore ha appoco incontra all' aucrfar io fuo,1ff 
Vaccufaro ha riffofto,ò negando, ò confef[ando,è l'accufa incominciata, &oré 
dinata, & pero infino à quefto punto è appellata conftitutione, ciò uiene à dire, 
che la caufa è cominciata,# ordinata da quinci in nanzi fe l'accufato niegaì 
Uff di fende fi fi conuiene,che fi conofca fe la fua difenfione e diritta, ò no , ciò e 
quando dice. Io feci ragione conuienfi trouare s'egli ha fatto ragione, ò no,t(ff 
quefta è fatta quiftione.Et perciò che l'afcufadcll'accufato à dir purcoft fem é 
plicemente.lo feci ragione non uale niente, fe non moftra ragion per che t O co 
me infegnara Tullio in mantenente che ragione fu. 


Ragione e quella che contiene la cau 
fa,laquale,fe ne fulTe tolta nó ui rima^ 
rebbe alcuna cofa inconrrouerfia,in q 
fto|modo,moftrerremo per cagione 
dinfegnarc un leggieri , & manifello 
eflemplo. Se orefte fijlfe acculo di 
matriddiOj&eglinon.diceflè io ilfe* 
ci a ragione perciò efi ella hauea mor 
to il mio p adre,non h auerebbe difen 
fione,& fe non Phauelfe non farebbe 
controuerlìa . Duuque la ragione di 
quefta caufa, e ch'ella uccife Agamen 
none. 


Sì come appare nel tefto di 
Tullio ragione è quella , che 
foftiene la caufa in tal modoj 
che chi non moftra, & affé a 
gna ragione della fua cau fé 
certo non para controuerfié 
ciò è non ha difènfìone . Et 
coft la caufa dello auuer faria 
rimane fermai non ha con 
tradimento, uerhi gratta . Fa 
«ero che lamadra d'ore fte ue 
cìfc Agamenonefuo marito 
V p*drc d'ore fte, per la qual 


cofd orcfte per wo«iwe«fo di dolore f ce matricidio,# egli confeffa, ma dice 
che'l fece à ragione,)} non dice perche,# come, la fua dìfnfione non uàle nieé 
te,# fe U difcnfme non tuie niente non è controuerfu,ne quifìionc. Ma fé 
dice cofi io il feci i ragione, per ciò che ella nccife il mio padre fi matiene la fu* 
caufa ,# naie la fua difnfa,mo)haiido la ragione , #la cagione , perche egli 
fece il matricidio,^ poi che Tullio ha dimagrato, che c quijtione, et che ragia 
ne dimoflrerra che e giudicamento. 

Giudicamento e contrauerfia, la qual Tullio hauea detto ,# infe/ 
naice dello indebolire, oC del cóferma gnato che a ragione ,# pera 
relaragionc,& incio fia quello mede ciò che della ragione nafte 
fimo della ragione che noi hauemo il giudicamento tratta egli 
detto poco dauanti,ella hauea morto del giudicamento,per dima/ 
il mio padie,dice rauerJfario, fenza te firare comc,quando,et in che 
figliuolo conuenia che effe madre fuf luogo,uerbi giatia.Laccufa* 
fe uccifa, perciò ch’el fuo fattoli po^ to affé gno ragione perche fe 
tea ben punire fenza il tuo peruerfo ce quel fatto , # conferma la 
adoperamenro.Di quello moftramen fua difcnfa per quella ragion 
Co della ragione nalce quell a fomma «e . ùccujatore dice contra 
cotrouerfia, la quale noi appelliamo quella difefa,# indebolì feda 
giudicamento, la quale e corale , fe fu ragione dello accufato.Or.de 
diritta cofa che Orefte uccidefle la ma di ciò che l'uno conferma , # 
dre,percio efi Phauea morto il fuo pa inforca la fua ragione, et Pai 
dre. tro la infiebolifce ,# fa debo 

le ne nafte una quiftionejaquale è appellata giudicamento , perciò che quando 
ella è prouata fi puote giudicare ,# incio fu quello mede fimo tffcmplo dijopra . 
Orcftf affegna ragione per laquale egli uccife Clirtmneflra Jua madre, perciò 
eh'ella hauea morto Kgamenont ,# cofi conferma la fua difenfione, ma contra 
lui dice l'aduerfario,tu no la doutui punirete couenia à te punirla dicio,ma ah 
tri la douea,# potea punire fen^a tua peruerfitaie,# fenft cofi crudele opere 
come figliuolo uccidere fua madre.Et cofi indebolia la ragione d'ore fte,# met 
teak in uituperofo abominio,# /opra quefio , cioè fopra con firmamento della 
ragione nafee quiftione, laquale è appellata giudicamento , perciò che fi puote 
giudicare . Et hoggima i ha detto Tullio che è quifìionc,# che è ragione, et che 
è giudicamento bora dira che è frmamento. 
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Franamento e il fermffllmo, & appo Poi che tallio ha iimoflrato 
ftiflìmo argomento del,difenloreal che è qaifuióe, &ngione,rt 
giudicamento, come fe Órefte uolep giudicamento dice in quefta 
iedire che Panimo , ilqua'e la madre p urte che è firmamento. Et 
haueua contra lui,& contra le firoc-' certo lo infe giumento fuo c 
chìe.et contralo reame, et contra Pai' molto ordinatamente, che p ri 
tro pregio della fuaingeneratione.et meramente è quiftione intra 
dalla fam iglia.fi che in tutte guife do le peni (opre dicane caufit, 
ueano i Tuoi figliuoli prendere in lei Uguale appella confi itutaone 
la pena. è uno è detto contra lui , che 

on he fdtto bene t ò ragione. Et egli in fud dififa dice che hd fatto bene , o ra/ 
gione,& di quefto nafee la quiftioue,cio è fe egli ha fatto è ragione, o no . Ap- 
p reffo dice Paccufato li cagione, per la quale egli haute ragione di fare ciò » 
(3 quefta è appellata ragione. Et quando lo acca fato ha detto la ragione , lo fuo 
auuer far io dice contra quella ragione ,13 indebolire quello doue Vaccufato fer- 
ma la ragione ,13 quefla è appellata giudicamento. Poi che la guiftione del 
giudicarne nto è nataci conuiene alide cu fato trarre innanzi i fermi fimi argot 
menti bene appojìati conira il giudicarne nto y uerbi grada . Orefte ha detto che 
egli uccife la madre , perdo che ella uccife il padre , 13 coftaffegna la ragione 
perche egli Puccifc.il fuo auuerfario mettedolo inquiflione di giudicamento di . 
cr che à lui non fi conuenia ma à altrui ,13 cofì indebolire la ragione. Plora 

conuiene che Orefte dica femifiimi argomenti. Et dice coji , tutto ahrefi 
come ella uccife il fuo marito , mio padre, cofi hauea ella conceputo d'uccia 
dere me, 13 le mie forelle , cui ella hauea ingenerate del fuo corpo ,13 mettere 
il rtoftro regno à diftmtione,tf abbuffate l'altezza del noftro [angue, &mctt 
fere in periglio la noftra famiglia ,13 di quefti argomenti accoglie fermi finta 
difendane della fua ragione contra il giudicamento, 13 dice perciò ch'ella fece 
cofi disperato male fido, 13 hauea penfata cotanta crudeltà de fu al pofìutto 
come ne Mole che li fuo i propq figliuoli le ne deffero ptna,13 non altri . Et quefti 
fono forti fiimi argomenti, ne quali dice ch'el fatto della madre fu crudele, fuper 
bo , 13 malitiofo . Et nota che quel furo c «ppelhro fuperbo, ilquale alcuno 
adopera cantra i maggiori, fi come quella fece uccidendo lo re \gammone. Et 
quello è crudele fatto,ilqualc l'huomo adopera contra lifuoi,fi conte quella fece 


contri li fui fm igVu.lt quello è malitiofo fatto, Uguale è molto fuori (l'ufo, fi 
com'e contro naturale u farina che alcuna femina uccida il \uo marito,^ figlia 
uoli,& diflrugga un'alto reame. Onde quefii fermifiimi argomenti hquah l'n 
caufato, mette auanti per confermare le Jue ragioni in contra lo indebolimmo 
che faccia lauerfario t c appellato firmamento 


Et certo nell’altre confiitutioni fi tro In q uefia parte del te fio, dice 
uano 1 giudicamenti a quello medefi tallio chef come per lui e fi 4 
mo modo, ma nella congetturale con to detto dauanti, che fi poffiott 
fiitutione, perciò che india non fi afs trouare giudicamenti inogni 
fogna ragione(accio chel fatto non fi confi itutione, fatuo che nella 
concede)non puote giudicamcro na conftitutione congetturale, 
fiere per dimoftranza d« ragione , & della quale è molto trattato 
pero conuiene che quillione fia quel ina dietro, perciò che inefjk 
medefimo:che giudicamento farro, e l'accufato non affegna ninna 
non e fatto.-fe fatto e,o no, che aluero ragione anzi nega al pofiue 
dire quante con ftitutioni.o loro pàr> io, non ne può nàfcere giudi 
ti fono nella caufa conuiene che ui fi camemo,uerbi gratia. Vno 
truouino altrettante quillioni ragion accufóVhjJe che glihauea 
ni giudicamenu:& fermamente morto Aiace. Dice V lifje no 

feci , CT cofi niega quel fatto 
ch'egl'cappofto,(? perciò non conuiene che fopr « dìuo negare afjegni alcu a 
na ragione. Et poi che non affegna ragione il fuo auuer fario r.on ha bifogno in 
debolire la ragione dcll'acciifato. Dunque non ne può naficere giudicamento 
Et perciò conuiene che in quefie confiitutioni congetturale le quifìioni del giu 
dicamento filano a una cofa,che la doue dice l'accufatore tu uccidefii, & Vii fa 
fé dice non ucciftja qui filone e'I giudicamento è f opra quefio,cio e fe l'uccifr 9 
è no. Poi dice Tullio che quante confiitutioni ha in una caufa , altre tante u'bd 
fù filoni, £ 7 ragionamenti, giudicamenti firmamenti. 

# * ** *■ ' r » * * » i* ' , ^ t « 

Trouate nella canfa tutte quefie colè Hori dice tullio da che il par 
fon poi da confiderete ciafcuna parx lieri conofce la caufa ,&hd 
te della caufa, accio che no fi dee pur intefo ciò ch'egli n'ha infe* 
penfare inprima che e da dire fnpris gnato per tutto il tolo infimo 
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ma perciò che fe le parole , che fono aquefto luogo,qu*do alcuni 
da dire inprima ru le uuoli /sforzata cauft uiens, fopra Lavale coi 
mente congiungere, & ratinare con la ut gnu che dica, dee il buono 
calila , colimene che d’elle medefime parlatore ptnfare con molti 
traggi quelle che fono da dire poi * diligenti*, (7 confiderai nel 

la fua mente anzi che cornine 
ci a dire tutte le parti della caufafua infume, & non diuifc.Cke s'egli penfaf ? 
fe in primi pur quello,che fu da dire poi fenfct fallo il fuo cominciamento di fi 
feorderebbe dal me^o dalla fine. Ma chi accorda bene le fue parole con la nifi 
tura della caufa,?? innanzi penfa,che fi conuegna dire auanti,?? che poi, certo 
la incomincienti fa tale, che mofira ordinatamente il mety, ?? la ftne.Tutto 
altrefi fa ilbuono drappieri, che non penfa in prima pur della lana, ma confile fi 
ri tutto il drappo infume anzi che cominci, ?? d'hauere lalana, eH coloreria 
grandezza del drappo, & p rouedefi di tutte cofe,che fono accio meficri,?? poi 
comincia,?? fa il fuo drappo ordinatamente. 

Per la qual co fa quando lo giudica/' Voi che Tullio ha [ufficiente 
mento,# quelli argomenti, che fi bi* mente dimoiato la chiare £ 
fognano di trouare al giudicamelo fa delle caufe,& ha cornami 
faranno diligentemente trouati fecó* rato ch'el buono parlieri in* 
do l’arte,# trattari con cura,& c<3 co nanzi penft tutte le parti del 
gitationefono , al’hora finalmcce da lacaufa per accordare Urne? 
ordinare l’alrre parti della diceria , le £o,e’I fine con la comincian 
quali pare a noi al tutto che fono fei. £4 del fuo dire, fiche fia Putta 
Hilòrdio.Narratione, Partirione.Có parola nata dell'altra, fi dice 
fermatione,Ripréfione, & cóelufione effo medefimo che poi che tut 
' fo quefìo è fatto , (7 trottato 

il giudicamelo della caufa ,1? ciò che bifogna fecondo i comandamenti di re 
tórica,iquali fi conuegnóno tratture con molto (ìndio ,?? con grande deliberi 
tim. Ancora fopra tutto quetto fi conuegono penfare Valtre parti della dicefi 
ria della quali non è detto niente,?? fono , VI. Odi tòfana tratterà per fe il. 
libro interamente, 

le fopra quello punto anzi che'l maettro uada piu auanti piace allo ponitore 
di pregare il fuo porto , per cui amore è compatto il prefente libro nonfenfa 

£ * 


grande affanno di (}>irito,che'l fio intendimento (ut chiaro , 'e lo ingegno aps 
prenditore,*? la memoria ritenente ì intendere le parole, (he fono dette inèdie 
tro,*? quelle, che feguiranno manzi fi che fu come defidera detutore perfetto , 
*? nobile parlatore ,della quale feientia quefto libro è lumiera , *3 fontana , Et 
auugnach re il libro tratti pure (opra controuerfie , *? infegni parlare (oprale 
cofcyche fono incontentione,*? infegna conojcere le caufe,*? quiftioni , *3 per 
mettere e ffempli, dice fouente dcll'accufato,*? dell' acu fatare , pen farebbe per 
auuentura un grofjo intenditore, che Tullio trattaffe delle piatora, che fono ino 
corte,*? non d'altro. Ma bene conofce lo (ponitore ch'el Juo amico è guernito 
di tanto conofcimento ch'egli intende,*? uede la propia , intentione del libro a 
*3 che le piatora fi pertengono atrattare à [ignori legidi, 13 che retorica infra 
gna dire appofiatamente ) òpra la caufa propofta , laquale caufa non è pur di 
piatora, ne pur tra accufato,(3 accufatore,ma è fopra l' altre uicendefi come in 
fapere dire in ambafcerie,ne configli de (ignori, & nelle comunanze, 13 in fa* 
pere comporre una lettera ben dettata.Ec (e Tullio dice che nelle dicerie intré 
le parti fono le conflitutioni, *? quitlioni,*? ragioni,*? giudicamelo , & fera 
mamentojben fi dee penfare uno buono intenditore che tutto di ragionano infie 

mele genti di diuerfe materie,nelle quali auuiene fouente che l'uno ne dice il 
fio parere,*? dicelo in uno fuo modo,*? l'altro dice il contra dioiche fono ma 
contentione,*? l'uno appone,*? l'altro difende ,13 perciò quello,che appone in 
contra l'altro è appellato accusatore ,13 quello, che difènde è appellato accufato 
Et quello fopra che contendono è appellata caufa.Onde fe l'uno appone,*? l'al 
tro nie ga alpoftutto di queflo non puote na fiere quifìione,fe non di fapere di ql 
la co fa che niega,s'egli l'ha fatta, odetta,ò ««.Ma quSdo l'uno oppone J? l'al 
tro difènde ,è la caufa incominciata ,*? ordinata intra loro, 13 quefia è la con * 
ftkutione della quale nafee la quifHone,cio è fifa fua difefa è aragione,ò no. 

Et poi ciafcuno contende come pare a luì per confermare le fue parole , *? per 
indebolire quelle de l'altro, fi come pare inadietro nel trattato della quifìionc,*? 
Ma quifhone,*? della ragione,*? del giudicammo,*? del fermarne nto. Onde 
non fu credenza dalcuno che fi come dicono li e //empii me fi in dietro che «re 
de fi(Je accufato morte della morte di fua madre ,ma le genti ne contendeana 
intra loro, che l'uno dicea che non hauea fatto ne Bene ne aragione ,*? <ptedo è 
appellato accufatore . Vn'akro dieta in difinfione d'orefie che egli haucé 


fitto berte, & angmc,& quefio (appellato nel accufato . 
ni Co Jì adiuiene intra configlieri de [ignori, & delle comunale, che poi fono affent 
ètte, biati per configliare [opra alcun* uicenda,cio é / opra alcua caufa lacuale è mef 
i I fa proporla dauanti loro,* l'uno p a re una cof*,tJ l'altro pare un'altra . Et cofi 
mi è già la coftitutione della caufa,cio è che è incominciata la tendone tra lero,et 
Jfe di ciò nafce quietone fe egli ha ben conftgliato,ò no,& quefio è quello, che tul 
: fo Zio appella quifìione.Et perciò l'uno poi ch'egli ha detto, (? configliato quello 
ìtn che à lui ne pare in mantanente n'ajfegna la ragione, per la quale il fuo confi s 
no glio è buono,t; diritto gj qxrfto e quello, che Tullio appella ragione . Et poi 
k che egli ha affegnata la ragionerei la cagione, perche fi iforfa di moflrare che 
i dp s'alcuno conjiglia(fe,òfacefJi ilcontr ario, come farebbe male,& non à dritto, et 

ni co fi infiebolifce la partita che è contra il fuo configlio,& quefio e quello c he tul 

li Zìo appella giudeamente. Et poi ch'egli ha indebolita la contraria parte rac 
i(t cogle tutti i fermijftmi argomenti ,i!J le forti ragioni, che puote trouare per piu 
r, indebolire, l'altra parte, & per confermare la fu* ragione, & quefio è quello che 
jjj Tullio appella firmamento. Et certo quefte quattro parti,cio è quift ione rat 
k gione, giudicammo, & firmaménto pofjono efjere tutte nella diceria d'uno de 
« j parlatori fi come pare indo , ch'e detto di fopra . Et puote bene effere la fua 
, « diceria pur dcll'una,cio 'e pur infino alla quietone dicendo il fuo parere, tf nS 
tìi Regnando fopra ciò altre ragioni. Et puote bene effere pur di due ciò e di * 

igì cendo il fuo parere, & affegnando ragione perche. Et puote bene efjere pur 
pi di tre, ciò è dicendo il fuo parere, & affegnando ragione per che, & indebolenr 
jj;| dola contraria parte. Et puote efjere di tutte quattro fi come fu dimofìrato 

pii difopra. Queft* è la diceria del primo parlieri,& poi che egli ha configliar 
ini t0 »& P°ft°fi ne f*° din inmantenente fi leua un'altro configliene dice tue 
K to il contrario di colui che ha detto dauanti, & cofi è fatta la coflitutione, ciò è 

^ la caufa ordinata ,0 cominciata la tendóne, & fopra i loro detti uarij, V diuer 
y fi nafce quiflione,fe colui hauea ben configliato,ò no. Poi dimoftra la ragia* 
** parche <Z fuo configlio è migliore . Apprefjò indebolire il detto , e'I confi a 
%n gl‘° & colui, che hama detto innanzi lui , V poi riconférma il fuo configlia 
m F r mt ‘ M P lH f crm i argomenti, che può trouare , Adunque le predette quatr 
{pi tro poti poffono tffere nel detto del primo p artieri, & nel detto del [e* 
^ conio & di cu[amo,chc mie parlamento. 

V • * .4. - V ' - ‘ V 




Cofiufittmcntcduuiene che due perfine [immettono lettere l'uno all'altro ,ò 
in latino òin profafiin rima fi in uolgare,nelle quali contendono d' alcuna coi 
fa, (f fanno tendone. Alrrejì «»o amante chiamando merce alla fua donna,dia 
ce p troie, 0 ragioni molte. Et ella fi difende in fuo dire , 0 inforca le fue rata 
gioni t 0 indcbohfce quelle del pre gatore. In quelli, 0 in molti altri esempli fi 
puote affai bene intendere che la retorica di Tullio non è pure à inlegnare pia 
tire alle corti di ragione,auuegna che niuno poffa buono auocatoeffere, ne per 
fettoffe nonfauella fecondo Urte di retorica. 

Et bene è uero che lo infegnamenio che è ferino in adietro pare che fu molto 
intorno quelle uicende,che fono intenfane,0 incontrouerfta tra alcune perfo 
ne, lequali contendano infieme l'uno contra l'altro parrebbe alcuno dire , che 
Molte Molte mando l'uno lettere all'altro, nelle quali non pare che tendóni con 
lui, altre fi come uno ama, per amore facanfani , 0 Merjì della fua donna , nelli 
quali non ha tendone alcuna intra lui,0 la donna, 0 di ciò riprenderebbe il li s 
oro , 0 biafmerebbe Tullio,?? lo (ponitore me de fimo di ciocche non de fino in 
fegnamento f opra ciò, mafs imamente d dettare lettere, lequali fi consumano, 0 
Infognano piu finente, (f à piu genti, che non fanno aringherie ,0 parlari in t 
tra genti, ma chi uoleffe bene confiderai la própietade d'una lettera, ò duna ca 
zone ben porrà apertamente ue dere, che coiài che la ft,ò che 1 la manda intenda 
à alcuna cofi, che uuole che fia fatta per colui d cui ella manda. Et quello puote 
e fiere pregando fi domandando, ò comandando fi minacciando fi confortando fi 
configliando.Et in cifcuno di quefìi modi puote quello d cui ua la lettera , ò la 
cannone fi negare, o dtfenderfi per alcuna fcufa.Ma quello che manda' guerniy 
fee la fua lettera d'ornate parole, 0 piene di fententia,0 di firmi argomenti, fi 
come crede potere muovere l'animo di colui d non negare • Et s'egti haurjfe 
alcuna feufa come la poffa indebolire fi diUomare in tutto.Dunque è una tcn? 
zone tacita Intra loro,0 cofi fino qua fi tutte le lettere, & le anfani d'amore ■ 
in modo di tenfanefi tacitafi efj>reffa t 0 fi cofi non è, Tullio dice mani fi fi* * 
mente intorno il principio di quefìo librò che non farebbe di retorica. Ma tutta 
uolta, ò di tenfane , òdi non tenfane che fu Tullio medefimò da quello luogo 
innanzi inforcali fidi infegnamemiinfiarlare > (f indettare fecondo rtt'o'riìa 
Et la oue Tullio fe ne paffaffefi pareffe che dica pure wfegnaéèftto fo)riv dire 
tenzonandolo ponitore ifirfa il fuo poco ingegno in dire tanto V0fi inten* 
ieuole,chel fuo amico potrà ben intendere l'una materia ,0 l'altra * Et ecco 
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t (| T ullio,che cominci a V dir: di quelle partite itili iicerii ielle quali non hauti 
t) i detto niente inadietro.Et quefii parti fono fei fi come pare in quefio albero . 


f°wo le fei pertiche Tullio moftra certamente che fono nella diceria} 
o nella piflola /penalmente in quelle che fon tenzonando, fi come pare nel detto 
dello /ponitore qui adietro. Et fi come detto fu in altra parte di quello libro, Tul 
Ho reca tutta la retorica alle caufe,le quali fono incontrouerfia,ty ime ripone,# 
ben dice tutto, & certo che le parole y che non fono per tendone d'una parte in s 
contro à unaltra non fono per forma, ne per arte di retorica . Ma perciò che là 
pifiola,cio è la lettera dettata, jpeffamente non è per modo di tendone, ne dt co 
tendere,anzi è un pre finte, che uno manda à un'altro ntl quale la mente fateli* 
. O ha udito colui che tace,& di lontana terra domanda ,& acquifia,& la grati t 
‘“'J fin fiorar l’amore, ne fiori fce,& molte co fé mette in ifcrittura,lequali teme * 
,n rebbe,o non faprebbe dire à lingua in prefcntia,dira lo jfionitorc un poco del* 
Voppinione de faui,0 della fina medefima in quella parte, che appartiene àdetf 
tare fi come promeffe al cominciamelo di quefio libro. Et dice che dittare i uno 
diritto, & ornato trattamento di ciafiuna cofa conueneuole mente à quella co/4 
à concia. Quefta è la diffmitione del dettare , & perciò conuien intendere eia * 
feuna parola d'tffa diffmitione. Onde nota che dice diritto trattamento , perda 
che le parole, che fi mettono inuna lettera dettate debbono ejfert meffe à diritta 
fi che Raccordi il nome coluerbo^’l mafcolinp col feminino^l plurale, e'I fin* 
gulare t V la prima per fonar la fecondarla ieri , tyl'altre cofe che s’ins 


Cofiufatamentcauuiene che due perfine |ì trame trono lettere l'uno all'altro, <5 
in latino ò in profa, ò in rima,ò in uolgare,nelle quali contendono i' alcuna eoa 
fa, & fanno tendone. Alrrc/ì uno amante chiamando merce alla fua donna, di* 
ce pnolc,& ragioni molte.Et ella J» difende in fuo dire , tr inforca le fue raa 
gioni.tr indebolire quelle del pregatore.hi quelli , & in molli altri esempli fi 
puote affai bene intendere che la retorica di Tullio non è pure à inlegnare pia 
tire alle corti di ragione,auuegna che niuno pojfa buono auocatoejjere, ne per 
fitto, fe non fiu tila fecondo lane di retorica. 

Et bene è uero che lo infe gnamenìo che è ferino in adietro pare che fu molto 
intorno quelle uicende,che fono inten%pne,(f incontrouerfu tra alcune perfo 
ne, lequali contendano infume l'uno contri l'altro, parrebbe alcuno dire , che 
molte uolte mando l'uno lettere all'altro, nelle quali non pare che tendoni con 
lui,altrefi come uno ama, peramore facanfoni , C7 uerft della fua donna , nelli 
quali non ha tendone alcuna intra lui,& la donna, 13 di ciò riprenderebbe il Ih 
prò , & biafimerebbe Tullio ,& lo (ponitore me de fimo di cio.che non depino in 
fegnamento fopra ciò, marinamente a dettare lettere, lequali fi consumano, & 
Infognano piu fouente,& a piu genti,che non fanno aringherie, U parlari ina 
tra genti, ma chi uolcffe bene confiderai la própietade d'una lettera, ò duna ca 
zone ben porrà apertamente uedere,che coliti che la fi,ò chèla manda intenda 
i alcuna cofa,che mole che fu fatta per colui d cui ella manda. Et qucRo può re 
effere pregando , ò domandando, ò comandando, ò minacciando^ confortando, ò 
configliando.Et in ci-fcuno di quelli modi puote quello i cui ut la lettera , ò la 
cannone, ò negare, o difenderfi per alcuna feu fa. Ma quello che manda guernh 
fee la fua lettera d'ornate parole, 0 piche di fentemia,&di fermi argomenti, fi 
come crede potere muouere l'animo di colui a : non negare • Et s'egli haurffe 
alcuna fcufacome la p offa indebolire, ò diRomarè in tutto.Dunque è una ten* 
zone tacita tntra loro,& cofi fono quafi tutte le lettere, & le cannoni d'amore , 
in modo di tendone, ò tacita, ò efprejfa t & fe cofi non è, Tullio dice mnififié * 
mente intorno il principio di quefìo librò che non farebbe di retorica. Mk tuttk 
ttolta, òdi tendone , òdi noti tendone che fu Tullio medefimò da quello luogo,, 
innanzi inforca li fidi infegnamenti in parlart,^ indettare ft cbh’do tttòiiìitl 
Et la oue Tullio fe ne pa(faffe,ò pareffe che dica pure ihfegnaiftéhto fopra 'dite' 
tenzonando, lo (ponitore sforma il fuo poco ingegno in diré tanto ,(&fi inten* 
deuolcfchcl fuo amico potrà ben intendere luna materia, (? l'altra . Et ecco 
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Tullio, che comincia a dir: di quelle partite della diceria ielle quali non haued 
detto niente inadietro.Et quefii parti fono fei fi conte pare in quefto albero . 



Qj-ftf /«lo le fei pertiche Tullio ntoftra certamente che fono nella dicerìa^ 
o nella pifìolaffetialmente in quelle che fon tenzonando, fi come pare nel detto 
dello ponitore qui adietro. Et fi come detto fu in altra parte di quello libro, Tul 
lio reca tutta la retorica alle caufeje quali Jono incontrouerfu ,(? intenZpne,& 
ben dice tutto, & certo che le parole,che non fono per tendone d'una parte in* 
contro aunaltra non fono per forma,ne per arte di retorica . Ma perciò che là 
pifiola,cio è la lettera dettata, (feffamente non è per modo di tenone, ne di co 
tendere,anzi è un prefente,che uno manda a' un'altro nel quale la mente fauelld 
tJ ha udito colui che tace,& di lontana terra domanda, & acquifta,& la gratid 
finfor l'amore 3 ne fiori fce,& molte cofe mette in ifcritturajequali teme d 
rebbe, o non faprebbe dire à lingua in p refentia,dira lo jfionitore un poco del é 
l 'oppinione de faui,& della fitta medefima in quella parte, che appartiene a detf 
tare fi come promeffe al cominciamelo di quefto libro. Et dice che dittare i uno 
diritto, & ornato trattamento diciafiuna cofa conueneuolemente i quella colà 
d concia. Quella è la diffinitione del dettare , & perciò conuien intendere eia * 
feuna parola d'effa diffinitione. Onde nota che dice diritto trattamento, perciò 
che le parole,che fi mettono inuna lettera dettate debbono efferc meffe adirino 
fi che Raccordi il nome coluerbo^'l mafcolino col feminino,e'l plurale, e'I fin* 
gularetf la prima perfona,0 la feconda tf U ter £« , t?V altre cofe che s'in * 
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' fègnano in gremitici, delle quali lo ponitore dira un poco in quell* porte del 
libro, che Ju piu auenante,!? quefto diritto trattamento fi richiede in tutte le par 
ti di retorica dicendo, m dettando. Et dice ornato trattamento , perciò che tutta 
la pi fiola dee effere gutrnita di parole auuenanti,& piaceuoli,& piene di buo' 
ne Jententie . Et anche queRe ornate fi richieggono in tutte parti di retorica fi 
come fu detto in adietro fopra il tefto di Tullio.Er dice trattamento di ciafcu fi 
na cofa, perciò che fi come dice Boetio,ogni co/i proporti à dire può effere ma 
teria del dettator :. Et in quello fi diuifa dalla fententia di Tullio, quafi come quel 
la iiffinitione d'Arifìotile,che nel principio del libro po/e lo (ponitore, che di fi 
ce Tullio, che la materia del parheri non è fe nonintre cofe, ciò fono dimoRrafi 
tiuo, deliberanno, (? giudiciale. Et dice conueneuolmente acconcio a quella co* 
fa, perciò che comiene al dettatore aguifare le parole alla fua materia , !? ben 
potrebbe il dettatore dire parole diritte,!? ornatela non uarrebbe niente s'el 
le non fu fono acconce alla materia co fi è diuifato da ciò che dice Tullio . 

Et perciò di quefte due maniere , ciò è del dire,!? del dittare , !? dello infegna * 
mento dell'uno ,!? dell'altro potrà l'amico dello (ponitore prendere la diritta 
uia.Et perverto diuifamento conuiene che le parti della piflola fi diuifino da 
quelle della diceria che Tullio ha detto che fonofei.Cio fono effordio, narra s 
tione,partitione,confemamento,reprenfione,!?conclufione . Et oppinione di 
Tullio è che effordio fu la prima parte della diceria , il quale apparecchi l'ani fi 
tuo dell'uditore,!? l'iltrc perolc, che rimangono à dire,# querto e appellato 
prologo dalla gente.Et dice che narratone è quella parte della diceria , nella 
quale |i dicono le cofe, che fono fitte come fe effute fuffono. Et qutfto è quando 
l'huomo dice il fatto f opra ilquale formi la fua diceria.Et dice che partigione e 
quando il parlatore ha narrato,!? ha contato il fatto, !?effo «iene partendo la 
fua ragione,!? quella dell' auuer fario, tit dice qfio fit cofi,!? qfto'altro cofi.Et in 
que( lo modo accoglie quelle partite , che fono à lui piu utili , !? piu contrarie 
dl'auerfario,!? afìccarle all'animo dell'auditort,tf all'hora pare che hdbbia 
detto tutto il fatto .Et dice che cofemagione è quel!* parte iella diceria, nella 
quale il p «lieti reca argomenti , !? affegna regione, per le quali agiugne fede, 
t? autoritade alla fua caufa.Et dice eh: rifponfione e quelle putte delle diceria 
nella quale l'arrin game reca ragioni,!? argomenti, per li quali atttffa,!? me 
noma,!? indebolifce il cófermamento dell'auuerfario.Et dice che conclufione 
la fine t e'ltemine di tutta la diceria, Qj e P c fon k p*rti che dice Tullio , 
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che debbono effere nelle dicerìe, & di ciaf cune tratterà il libro qua imam fufi 
ficientementc. Ma in quello che è detto può rhuomo intendere che quefte fei 
Ittcdefime pojfono conuenire in una e piftola di tale materia puote ella effere * 
Md tutta uolta di qualunque materia fu nelle tre di quefte fei parti s'accorda be 
tic la pigola con la dicena,cio è in cffordio t narratione t £T conclusone. Ma l'al- 
tre,cio è diuifione,confcrmamcnto,& riprenfione poffono piu lieu mente rima 
nere, 13 non hauere luogo nella pi ftola. Tutto altrefi la pillola ha. V. par ti delle 
quali l’una può bene rimanere ,13 non hauere luogo nella diceria,cio è falutatio 
tte % V altra ciò è petitione , auuegna che Tullio non la nominaffe in tra le parti 
della diceria ui puote,& dee hauer luogo in tal maniera che appena pare che di 
ceria poffa effere fenfa petitione. Dunque le parti della piftola fono . V • ciò fo 
no falutatione / ffor dio ,narrat ione ,12 conclusone yft come pare in quefto arbore 
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Et sciamo domandai fe per qual cagione Tullio intralafcio la falutatione, & 
non ne tratto nel fuo libro, certo lo ponitore ne redara bene ragia: in qfto mo 
do. ' Certa cofa è che'l libro di Tullio tratta delle dicerie , che fi fanno in pre 
fentii , nelle quali non bifogna di contare il nome del dicitore t ne dell'udito * 
re, ma nella pillola bifogna di mettere il nome del mandante , 13 del riceuen * 
te,che alzamenti non fi potrebbe fare à fapere al certo ne l'uno ne l'altro . 
Appreffo ciò la falutatione par eh: fu dello effordio , che fen^t fallo chi faluta 
altrui per lettera , già pirr che cominci fuo effordio . Et Tullio trat 1 
to dello effordio compiutamente t non curo di diuifare della falutatione , 


ne difendere lo fuo conto intorno le falute, ma f imamente pereto che p ire che 
rechi tutta la retorica à parlare incontrouerfia tenzonando. Et perciò furono 
alcuni, che diceano che falutatione non era parte della piftola,ma era uno rito# 
lo fuori del fatto.Et io dico che la falutatione è porta della piflolajaqualc ordì? 
natamente chiari fee li nomi,& meriti delle perfone, V l'affettionc del mandare 
Et nota che dice porta, do è entrata delle pillole, che chiarì fee li nomi,cio e 
del mandare, & del riceuere . Et dice li meriti delle perfone ciò è il grado,et l’or 
dine fuo,ft come à dire :lnno cent io Papa, Federigo lmperadore,Acchille C aual 
liete fìddofredi giudice, & cofi dell' altre gradora.Et dice ordì natamente, ciò è 
che mette il nome e'igrado di citfcuno come s'auuiene » Et dice lafjèttionc del 
mandante, ciò è com'egli manda al riceuente fa Iute, y altra parola di bene , ò 
pcrauentura di male fecondo la fua affittitone ciò è fecondo la fua uoluntade. 
Adunque pare manifeftamente,chc la falutatione è coft parte della pipala, come 
l'occhio dell'huomo.Ec fe l'occhio, è nobile membro del corpo, dunque è la fé 
lutatione nobile parte della piti ola, che altrefi allumina tutta la lettera,come l'oc 
chio allumina tutto l'huomo.Etaluerdirela piflola, nella quale non ha [ aiuta 
tione,è altrettale come la cafa che non ha, ne portale entrata^ come il cor a 
po uiuo che non ha occhi, & perciò falla chi dice che falutatioe è uno titolo fuo 
ri del fatto. Anche fi ferine, & finchiude t & fuggella dentro. Ma titolo della pi 
fìola è lafoprafcritta di fuori, laqual dice à cui fu data la lettera, Ben dico ch'ai 
cuna uolta il mandante non fcriue la falutatione, ò per celare te perfone fe la let 
tera ueniffe data altrui,ò per alcuna cagione, & non dico che tutta fata conue 
gnafalutare,ma bora perdeftderio d'amore, hora per fola^zo fi mudano altre 
parole, che portano piu incamamento,& giuoco ,che non fa à dire pur falute\ 
Et à maggiore non dee huomo mandare falute ma altre parok,che fignifican* 
habbiano di reuercntia,& di deuotione.Et tal uolta ammicinon j criuemo al 
tro che linomi,&taccmo la falute.O per aucntura mettiamo alcuna altra paro 
la,che fignifìca in de gnamento,ò conforto di ben fare,ò altra cofa fi come fa il 
Papa, che fcriuendo alli giudei ò à altri huomini,che non fono della noftra caa 
tolica fède, ò anemici della f anta chiefatace la falute.Ettal uolta mette in quel 
luogo jfirito di jpik / ano configlio, ò cono ( cere uia di ueritade , ò abbondare in 
opere dipietade,ofimili cofe . 

Adunque dee prouedereil buono dettatore che fmlemente come f aiuta un'huo 
mo un'altro trottandolo inperfona,cofiil dee f aiutare in lettera,mettendo i 


dominio pirok, fecondo che li coniatone iel riemme richiede,' Che quando 
huomo uà dimnzi il Papa,ò dimmi Impendore ò thro fignore ecclefuftico, 
c fecolire certo è m con molti reueren%t,& inchini li te fi, Et tal fiati fi mete 
te ginocchione interri per baciare il piede al Papa,& allo Impendore. Tutto 
altre [idee il dettatore nominare il riceuente, 13 la fua degnai con parole di fui 
hononrì£i,13 metterlo dinanzi. Appreso dee nominare fe med?fimo,13 la fui 
dcgnitadc.Poi deeferiuere la fuaaffittione,cio è quello, che de fiderà che uegrti 
ì colui,che riceue la lettera fi come falute,ò altroché fu auuenante.Tutta uolti 
guardino che l'affettione fu di quella guifa,13 di quelle parole , che fi conuen * 
gano di mandante , 13 «I riceuente , che quando noi ferimmo allt maggiori di 
noi,ò di nofro paraggio,ò di minore grado /noi douemo mandare Mie parole 
che funo accordanti i loro perfine, 13 a loro fato. Et per tanto ch'io habbii 
detto ch'el nome del maggiore fi debbia mettere dinanzi, ò del pari altreft. 

Io ho ben ueduto alcuna fiata che per grandi principi , 13 [ignori f emendo i 
mercatanti, ò à altri minori fi mette dinanzi il nome di colui à cui egli mandi 
no, 13 quefio è contri V arte, ma f annoio per confeguire alcuna utilitade, perciò 
fu il dicitore auueduto, 13 accorto in fare li filminone auuenante,l 3 conuenef 
«ole d'ogni partiyfi che inefia medefima conquidi la gratta, 13 la beniuoglen^i 
del riceuente, fi come noi dimodrerremo auanti fecondo la retorica di Tullio • 
Et bene quefia è materia /òpra la quale lo (ponitore potrebbe dire lungamente , 
13 nonjen^a molta utilitade.Ma confutando che e fittilirade ptrch'el uerbo 
non fi mette in falutatione,13 perch'el nome mandante fi mette in terfct pei fi 4 
na perfignificamento di maggiore bumditadc,et perche tal fiata fi ferine pure 
una littera del nome, pare che tocchi piu ai dittatori in Utino,che inuolgare, fe 
ne paffera lo /ponitore brieuemente , 13 feguira la materia di Tullio perdite 
dellaltre parti della diceria, & di quelle della pidola fi come porta l'ordine 
Et in quefio luogo fi parte il conto da la [aiutarne, 13 dira dello effordio in due 
guife,l'una fecondo che ne dice Tullio, & che pare che fi pertega d diceria, VA 
tra fecondo che fi conuiene à una lettera dittata,13 alla diceria mtdtfima,oltti 
quello che porti il tefio di Tullio . 


Et perciò che e/Tordio dee eflere prin Volendo Tullio triture del* 
cipe di tutti,& noi primieramente da lo effordio , primi che delPal 
remo infègnamento in fare eilòrdio. tre parti della diceria l'appel 

la principe di tutte Filtro 
parti certo è ragione, Funi perche fi mette, & fi dice tutthora dittanti aliai * 

trej'altra perciò che nello effordio pare che noi acconciamo, & apparecchia* 
tuo r animo dello uditore à intendere tutto ciò che noi uolemo dir poi. 

Eilòrdio e un detto , ilquale acquila Poi che Tullio hauea contate 
conueneuolemente l’animo dell’udi^ le parti della diceria, ««ole in 
core allaltre parole,che hanno a dire quefìa parte trattare di eia* 
laqual cofa auuerra fe fara l’udiror be / cuna per fe diuifamente , # 
limolo intcto,& docile, onde chi uor prima dello effordio , del qua 
ra bene eilòrdire la fila caufa,a lui eòo le tratta in queflo modo . Fri 
uerra diligentemente conoscere da' meramete dice che è effordio 
vanti la qualità della caufa. mostrando che tre co fedone 

mo noi fare nello effordio , 
fio e fare che Vuditore dauanti cui noi diremo, fu inuer noi benvolente, ty in* 
tento,# docile accio,che noi uolemo dire. Et perciò ne conuiene conofcere 

la qualità del conuenente,fopra'l quale noi douemo dire ò dettare , nel fecondo 
luogo diuide Veffordioin due parti, ciò e principio, & infinuatione , # mofira* 
ne in quale conuenente noi douemo ufare principio, & in quale tn finitatene . 
Nel ter£o luogo ne infogna donde noi potremo trarre le ragioni per acquis 
tiare beniuolen%a,attcntione,£, docilitade,& come noi douemo quefìe tre ufa* 
re in quedo effordio, che è appellato principio, & come in quello che è appella 
t o infinuatione. Nel quarto luogo pone le uirtudi , tJ li uit ij del effordio . 

Ir perciò dice che tffordio è uno adornamento di parolejequali il parlatore el 
dettatore propone dauanti nel cominciamento del fuo dire in maniera di pro/o- 
go, per laqual cofa fi sforma di dire , # di fare fi che luditore fu beniuolo uerfo 
lui, ciò è che gli piaccia effo,eT fuo parlamento. Et procaccia fi di dire, # di 

fare fi che l’uditore fu intento à lui,& al fuo detto. Similemente fi fiudia di 
dire, <3 fare fi che l'uditore fu docile , ciò è che imprenda , # intenda la for^k 
ielle parole ,(? perciò dico che utmemencntc che l'uditore è docile fi che ito* 


glia intendere ,# conofcere li Hituri del fitto , # U fòr£a delle p troie J egli 
mtento.Mi per che l'uditore [li intento eudire puoi e lene effere che non fu do 
die t intenderei di ciafcuno di quefìi din ilconto quando uern fuo luogo ,ma 
perciò che'l dicitore che non conofce dinanzi di che manieri , # di che genti 
- rttione fu li fui caufa, non puote lene iuuenire alle tre cofe , che fon detto ins 
adietro, ciò è che l'uditore fu beniuolo, intento, & docile, hora din Tullio quan 
te,# quali fono le generationi delle ctufe in quello modo. 

Le qualiradi delle caufe fono .v. hos In quefta piccola parte nomi 
nefto,mirabile,uile,dubbiofo , & ofcu nt Tullio le qualitadi delle 
ro. ctufe, ciò è di quante genera 

rioni fono le dicerie. Et fe 
tl^no m'ippottejfe che Tullio dice contri do ch'egli medefmo hauet detto 
in taietro,cio e che li generi,# le qualitadtfontt, t . Dimoflratiuo, Delibera* 
duo,# Giudiciale . Et hon dice che fono. V. ciò e, hone fio ^nubile, uile,duh 
biofo,# ofcuro. Io ridonderei che le primiere tre fon qualitadi, fonfantia * 
lift incarnate alla caufa che non fi puote utriare . Onde quella cauft , che è 
deliberami non puote effere non deliberami , # quella che dimoiami non 
può effere non dimoftntiua,altrefi dico della giudiciale , ma quella caufa , che è 
honefta può bene effere non honefta,# quella che mirabile può effere non mira* 
bile,# coft dico della uile,# della ofcun,# della dubbio fa . Adunque fono 
quefte quditadi accidentali che pofiono effere ,# non effere, ma le prime tre fa 
no foftandali,che non pojfono mutare . 

Honefta qualitade di caufa e quella Quella cauft è honefta [opra 
la quale in contanente fenza noftro laquale dicendo parole inmS 
effòrdio piace aliammo delfuditoret r inente fenfa fare prologo 

l'animo dell'uditore fimuoue 
ì credere , # a piacere le parole che'l parlieri dice fopra il conuenente , # in 
quefto non fa bi fogno ufare parole per acquiftare beniuoglenfy dell'uditore , 
perciò che l' bone fide della caufa l'ha gii acquieta per /k< dignittde , |ì come 
nella caufa di colui, che accufa il furo, ò che difende il padre, o l orfane, ole ueio 
' ! ue,ò le chiefe < 


M irabile e quello, dal quale;© idratila Quell* caufa è miràbile api 
to l’animo di colui, eh e dee udire , pellata, la quale è ditale come 

nente,che dijfiace dlVduiito 
raperò che è di fo£za,& di crudele ©pernione, # pero e l'animo dell 1 uditore 
contea noi,# è iftraniato dalli nottr* parte, & in quefto bifogna d'acquiftare 
beniuoglen^aji che l'uditore intende. Si come nella caufa di colui ch’hauefjc 
morto il fuo p adre,ò fatto furto, ò incendio. Dunque potremo intendere che una 
mcdefma caufa può effere fioneft*,# mirabile, honefa da l 'una parte , ciò è di 
colui che difende il fuo padre.Mirabile dall'altra p arte, ciò è di colui mede fimo 
che è contri la fua mddre propia di duetto uno effemplo fi poffono intende f 
re tutti li fimiglianti. 

V ile e quellordel quale non tura Vii' Quelli edufa è appellata uif 
ditore:# non pare eh* fia da mettere le laquale è di piccolo come * 
grande opera a intendere . nente,fi che non pare che ne 

fu molto da curar e, & l'udi 4 ' 

tore non fi marnigli molto i intenderei come la caufa d'una gallina, ò d'ab 
tra co fa che fu di piccolo ualore.Et in quefla caufa douemo noi procacciare , che 
l’uditore fu intento alle nofìro parole . 

Dubitofo e quello nel quale o la fèn* Quell* caufa e appellata du 
tétia e dubbia.o la caufa e imparce ho bitofa ,<neUa quale l'uditóre 
fiefta,& inparte iozza,& difonefta , fi non è certo « che la co fa deb 
che ingenera beniuoglenza, & ofen^ bia peruenire,ò in che fenten 
fione* natomi alla fine. Si come nel 

la caufa d'orefle , che dicea 
elie hauei morta la fua madre giuramele p due cagioi,l'una p ciò ch'ella hauea 
morto il fuo padre, l'altra p ciò che dicea che Apollo glele comado.Onde l'udito 
re non è certo quale di quefte due cagioni caggia in fententia'Altrefi è dubito fa 
quella parte doue è parte d'honeflade,& pero piace all' uditore, et ha parte di di 
foneflade,& perciò difriace all'uditore.Si come nella caufa d'un figliuolo d'u 
Udrò, che fu accufato di fitTto,e'l figliuolo fi sfor^kua di difenderlo in tutte gui 
fe. Certo la caafa era honefìa quanto difendere lo padre ,ma era difonefta quan 
l© indifendere lo furto. 


Ofciiró e quello nel quale roditore Dice Tullio, che quell* cau* 
e tardo.o per auentura la caufa e inpi fa < appellata ojcura , nella 
gliara di conuenenti troppo malage* quale l'uditore è tardo,ao è 
uoli a conofcere. che non intende cioche por 

tana le parole del dicitore fi 
fofto come fi conviene, perciò che non è beh fauio , ò forfè che affaticato per li 
detti d'altri parlatori che haueano detto innanzi, ò per auentura la caufa è ini ( 
pigliata di cofe,# di ragioni che fono malagevoli d intendere „ 

Et perciò che le qualitadi delle caule Perda dice Tullio che le ge 
fono tanto diuife.fi conuiene che li ef nerationi, V le qualitadi del / 
fordii fiano diuerfi,& difpari, & non le caufe fono tanto diuerfe , 
limili inciafcunaqualitadedellecau' ciò èche fono in .V. modi fi 
fe,peTlaqual cofa eflbrdiofi dónde come detto è qui di fopra,# 
in due parti ciò e principio , & infisJ l'uno modo non è accordane 
nuatione. te con l'altro, fi conuiene che 

inciafcuna qualitade di caufe 
# in ciafcuno de detti.V.modi fi habbiafuo modo in fare effordio tale, che fi co 
uegna alla qualitade fopra laquale noi douemo parlamentare, ò dettare. Et ho* 
tendo Tullio infegnare apertamente, dice che effordio è di due mani:re,uno che 
s'appella principio, # unaltro che è appellato infinuatione , <3 diciafcuno dir a 
egli interamente. Et cofipotemo,# douemo fapere,che le caufe fopra le ’ quali 
dice alcuno parlatore, ò fopra le qualidice alcuno dittatore fono . V ■ ciò fono 
honefto, mirabile, dubitofo, vile, # òfcuro , fi come pare in adietro . Et fopré 

tutte qualitadi fono due modi di eJbrdio,ctnon piscio è principio,# infima* 
tiowr . 

Principio e uno detto , Ioquale aper> Quella maniera d'effordio è 
cameni e,& in poche parole fa l’udito appellata principio , quando 
re beniuolo,o docile, o intento. il dicitore , ò dettatore quafi 

incontenente alla cominciati 
zi del fuo dire fenfr molte parole,# fenifr ninno infignimenro,ma parlando 
tutto fuori apertamente fa l'animo dell'uditore bentuolentie à lui,ò alla fua cau 
fa tal bora tifa docile, ò intento, fi come fece Ponipeio * Romani parlando del 


conuenente della guerra con Giulio Cefare,che fece con tale cjjor dio* Perciò 
che noi hauemo il diritto dalla noftra parte, & combattiamo per difendere la no 
(Ira ragione, & del noftro comune, doniamo noi hauere ft cura foranea , che li 
iddi] faranno in noftro aiuto . 

Infinuatione e un 'detto , ilquale con Tullio dice che quella manie f 
infignimento parlando dintorno co/ ra dtjfordio i appellata infi* 
uertamente entra nell'anima dello nuatione', quando il parliere t 
uditore. o’I dettatore fa dinanzi un 

lungo prologo di parole co* 
perte infignendo di uolere,cio che non uuole,& di non uolere quello che ««ole 
Et coft ua dintorno con molte parole per foprendere ranimo deU'uditore,fi che 
fu leniualo, ò docile, ò intento, fi come dijfc Sino à coloro, che riteneuano la fua 
per fona ingrauofi tomenti.ln fino à bora u’ho io pregato che mitraefte di tan 
te pene,hoggimai non domando io fe non la morte,ma grandi fimi thè fori ha * 
rei dati à chi m’haucffe fcampato. Et in quello modo copertamente s 1 sfingea 
di non uolere quello,cbe uolea per uenire in animo di loro , che lo [camparono 
per hauere, da che merce non ualea.Et cofi ha diuifato il maeftro,che è princia 
pio,& che infmuatione,hoggi mai dira quale di quefti due modi d’efjordio noi 
douemo ufare in cisfcuno de. V. modi di caufe/io è nell'honefto , nel dubitofo , 
nel mirabile, nel uilc,(? ncll'ofcuro . 

N ella mirabile generatione di cauia In adietro è ben detto che ql 
fe l’uditore non fuiTe dei tutto turba/ la caufa è appellata mirabile 
to contra noi, ben potemo acquiftare Uquale è di rea operatone, fi 
beniuoglenza per principio , ma che pare che difpiaccia all’u 
fe troppo malamente filile (tramato ditore.Et perciò dice Tullio 
uer noi,all’hora ne conuicne fuggire che quando la noftra caufa è 
a infinuatione,impercio di uolere co/ mirabile puote bene effere al 
fi fbr/garamente pace,& beniuolenza cuna uolta t che l’uditore non 
dale perfòne a dirate , non (blamente fu del tutto crucciofo contra 
non fi truoua ma crefce, & infiamma noi. Et all’ora potremo noi 
l’odio. acqui fare la fua beniuolenza 

per quel modo dejfordio che è appellato principio, cip è dicendo un brieue prò i 


fogo inparole aperte, 17 poche.VU fe l'uditore fùffe crucciofo ,17 iritouerfo 
noi malamente, certo in quel cafo ne conviene tornare all'altro modo d'ejjor' 
dio, ciò è inftnu«tione,17 fa re un bel prologo di parole infinre , (7 co pene, fi che 
no i poliamo mitigare l'animo fuo,l7 acquisire fua beniuoglen'fc, 17 ritorna* 
re in juo piacere. Che aluer dire quando l’uditore è airato , 17 crucciofo , chi 
uolejfe acquiftare da lui pace cojì / ubitamente per poche, (7 apene parole dice 
do tifano tutto fuori, certo non la troverebbe, ma crederebbe lira , 17 infama 
merebbe lo dio, 17 perciò dee andarli dintorno ,17 intrarli di fono copertamele. 

q[ Nella caufa, laquale e di uile conue Qiwmto la noflra caufa è ni 
nente,per cagione di trarla di uilràza le ciò è di piccolo conuenen 
&di diipregioneconuiene fare Tu/ te,fi che l'uditore poco cura 
ditore intento. dello intendere , all 1 bora ne 

conviene ufare principio, & ineffo fare che l’uditore fu intento alle no fi re pa* 
role.Erquefìo potemo benfare traendola di uile£za,&in aliandola, 17 facen* 
dola grande, fi come fece Virgilio volendo trattare dell’api . Io diro cofe mara 
Mi ghofe, & grandi delle piccole api. 

Della dubitofa qualitade di caufa, fe La caufa dubitoft, fi come 
la fe ritenti a e dubbiofa,fi conuiene in fu detto in adietro è in due 
cominciare Tetrordio dalla fententia maniere,l'una che lafenten 
medefima,ma fe la caufa e parte ho' tiaèdubbiofaftcomenell’ef 
nella , & parte difonefra , fi conuiene femplod’orefle che per due 
acquiftare beniuoglenza , fi che paia cagioni, 17 in ragioni dicea 
che tutta la caufa ritorni in honefta che hauea ben fatto d’uccide 
qualitade. re la madre. Et in quel cefo 

douea e gli incominciare il fuo effordio da quella ragione, laquale egli piu férma 
nel fuo animo di uolere provare, & per laquale egli crede d’haucre la fententia 
in aiuto, ma fe il conuenente è dubito fo perciò che fa inparte hone fi a,17 inpar* 
te di fonema, in quel cafo dee il buono parlieri acquare neleffordio beniuolenQ 
dell'uditore per principio,[i che tutta la caufa paia hone fU 



M 


^[Quando la caufa fia honefta o pò* Quando il couenente [opri 
temo,intralafciarelo principio, o Ce Uguale ne conuien din è ho a 
ne pare conueneuole comincieremo nefìo, certo per la naturi del 
alla narrarione,o alla legge, o a alai' fatto propio hauemo noi la 
na fermiflima ragione della noftra di beniuolenfca deiruditore,fen 
cenatale ne piace ufare principio, %a altro adornamento di pas 
douemoufare le parti di beniuolen' rote, #? perciò quando noiue 
za,per acrefcerc quella . rumo à dire noi paterno bene 

entrala [dare lo principio , #? 
non fare ninno effordio,ne 
prologo di parole,#? cominciare da quella legge,che tocchi alla noflra mate a 
ria,ò i quella ragionejaqualc fu piu fermo argomento ,ò piu certo . Ma fe ne 
piace ufare principio ,#? fare alcuno prologo certo »oi lo potemo ben fare ,non 
per acquiflare beniuolenfama per ere [cere quella, che n’e. Et perciò in que 
fio cafo il nofiro principio de rifere in parole appropiate à beniuolen^a , 

^1 Nella caufa la quale e ofeura , con/ In adietro fu moflraro qual 
uiene che nel noilro principio noi fac caufa è, #? quando fu ofeura 
d'amo che l’uditore fia docile » #? pero dice Tullio che nelld 

caufa , laquale è ofeura din a 
tendere auditore noi douet 
mo ufare olla parte delleffordiojaquale cappellata principio.Et in filo douemo 
noi dire ai maniera,ch e Cuditorefu docile ciò è che la ne da,#? fenta la natura 
del fatto, in que fio modo,che noi diremo in poche parole fornmamente la fufian 
tic del fatto delì'una parte,#? delCaltra . Er poi che noi uedremo , che rudi a 
tote, fu apparecchiato d intendere il fatto, noi andremo in nanzi d dire la no * 
Ara ragione fi come fi conuiene al fitto . 

4| Et perciò che infino a hora noi ha 4f In fino d que fio luogo ha 
uemo detto che fi conuiene fare nel' infognato Tullio ciò che fi 
lo eifordio , hoggimai rimane a di' conuiene dire t òfare nelVefa 


moftrare, per quali ragioni ci alcun a forilo , 13 perciò ch'egli hi 
co fa fi poffa fare, ietto in quale e perdio, àin* 

K quale caufa ne conuiene ufaa 

re parole,# per acquiate benmlenfit fluitole egli in qui innanzi moftrare le 
ragioni come fi può ciò fare,# quefto infegnamento fa bene di fa pere . 

^ Beniuolenza s’acquifta da quattro In quefta parte infegna Tuli 
luogi , dalla noftra per fon a , da q 1 > Ho acquifere Jbeniuoglenfjt, 
la delli noftri auuerfari] , da quella de 13 perciò ch'ella non fi puos 
giudici,# dalla caufa. te haucre fe non da quello , 

che feppartiene alla perfona 
Malfatto dice che quattro 
luoghi fono dalle quali muoue benino glenoidi primo luogo è la nofira perfo 
na,M di coloro per cui noi dicemo.ll fecondo luogo è la perfona de noftri autr * 
fari } M di coloro contra cui noi diciamo.il terty luogo è la perfona di giudici 
ciò è la perfona di coloro dauanti cui noi dicemo.ll quarto luogo èia caufa, e'I 
fatto, e'I conuenente fopra il quale noi dicemo, ’ t # di ciafcuno dira l'autore fofp 
feientemente,# ordinatamente , 

Dalla nofira perfona , fe noi dice/ Conquidiate beniuoglienfit 
tno fenza fuperbia de noftri fatti, & dalla perfona noftra , è dire 
di noftri offici j , & fe noi ne leuiamo della noftra perfona, 13 di co 
le noftre colpe, che ne fono appofte, loro per cui noi dicemo quel 
dC le difonefte fufpitioni.et fe noi có' le pertinente t per le quali l'u 
Clamo li mali, che ne fono auuenuti, ditorefu beniuolo uerfo noi, 
et 1 ’mcrefccimenti, che fono prefenti Et fappi che certe cofe s'apa 
et fe noi ufiamo preghiera.ee fcógiu/ partengono alle perfone , # 
ramento humile,ec inchino . certe alla caufa . Et di quefe 

pertinente tratterà il conto 
fofpcientemente,etfa molto 
bella,# utile materia d inprendere. Et qui pone Tullio quattro modi d'ac 0 
quiftare beniuoglenta dalla nofira perfona. Il primo modo è fe noi dicemo 

M jj 


fen^a fu perii* dolcemente, & corte femrnte de notiti fìtti , i5 di notiti offici 
Et intendi che dice fatti quelli, che noi fi cerno non per ditiretta legge,ò per fot 
fanti per mouimento di natura. Et cefi dicendo Dido d'Enea a equi fio la ben 
uoglen^a dell' , uditore,lo dice lo riceuetti,& raccolfi in ficuro porco, colui ché 
era cacciato in periglio di mare,(f qua fi anzi ch'io udiffi il fuo nome li diedi il 
mio reame.Et co fi dice ch'ella fi moffe à pietade fopra Enea quando elli fuggie 
data diftruttione di Troia.Et aluerdire noi hauemo merce pietade delle jtra 
ite genti per natura^ non per ditiretta. Ma offici fono quelle co/e, lequali noi 
facemo per diretta non per mouimento di natura. Onde dice Tullio che dell'u 
no,# dell'altro douemo dire temperatamente fen£a fuperbia . 1/ fecondo modo 
r fe noi ne leniamo da doffo à noi,# à noftri le colpe,# le difonetic fofrettioni 
che ci fono we/Jè,# appofte f opra .. Et intendi che colpe fono appellate quei 

peccati,che fono appofte altrui apertamente dauanti al uifo /ì come fu appo fto 
4 Boe rio che egli hauea compoftc lettere del tradimento dello Imperadore , ilo 
mule peccato egli rimouea per una pertinenti a di fua perfona } cio è per fapiena 
tia, dicendo coft. Delle lettere fellamente compofte t che conuiene dire la fio* 

ie della quale farebbe mani fi fornente paruta,fe noi fu firn effuti à la confi filo 
ti e Jello accufatore . Le difonetie fofritioni fono le colpe , ch'altri penfa in 

contra i unaltro , ma non le pone dauanti aluifo . Si come molti penfauano, 
che Boetio adoraffe li demoni per defidero d'hauere le degnitadi . Et quetia 

fufritioneft leuo egli parlando alla philofophia,che diffe, mentirono che penfao 
ro ch'io fofaafii la mia cofcientia per facrilegio,ò per parlamento de mali fri o 
riti. Ma tu philofophia commeffa in me caccia uia del mio animo ogni de fio 
icrio delle mortali cofe . Er coft pare che uoleffe dire, poi che in me uiuea fa* 

piemia non era da crederebbe in me fufje coft laido fallimemo. T una altre fi 

Elena uolendo leuare la fòfritionc ch'el fuo marito hauea di lei diffe’. Egli 
che fi fida in me della uita dubita per la mia beltade , ma cui aff i cura prode fan 
non dovrebbe impaurire l'altrui bellezza. Il ter£o modo è fe noi contiamo 

li mali , che fono auenuti\j(f li crefcimenti che fono prefenti . Cefi Boetio, 
contando ciò , che avvenuto era acquiflola benhtolenty dell'uditore dicendo 
per guiderdone della verace uirtuue foffiro pene difalfo incolpamento . 

Et Dido dicedo i fuoi mali dopo il dipartimento d'Enea acquifto la bemuokn^a 


V 


per U fu a mifauenttira.Et diffe io fon ctcàtta, 4$ abbandono il mio p/efr , & 
la et ft del mio marito y 43 uo fuggendo per grtuofi cammini in accia de nimici 
Altre fi Giulio Ce fare uedendofi inferigUo di guerra conto i maliycha lui potei 
no tuuenire per conforttre li fuoi a battaglia, & diffe. Ponetemente alle pe- 
ne di.C.et guardate le catene y 43 penfatt che fòa tefìa è preffo a' fini, 47 li me 
bri a frenamento. Il quarto modo è fe noi ufumo preghiera , ò f congiura * 
mento humile,ò inchino, ciò è destamente, 42 con reverentia chiamare menta 
de con grande humilitade. Et intendi che preghiera cappellata fenfa feonf 
giuramento.}/ crii gratti. Pompeio uedendofi alla mortai pugna della guer 
' ra di Ce fare, confortando li fuoi hi battaglia diffe. Io ui priego de miei ulti i 

mi fatti , 43 «Irgli anni della mia fine per che non mi conuegna ejfere feruo in 
uccchie£za,il quale fono ufato di fignoreggitrc in giouine etade . Et quefie 
preghiere tal fiata fono aperteci come quelle di Pompeio , tal fiata fono afeofe 
fi come quelle di Dido in quefie parole ch’ella manda à Enea . Io diffe ella non 
dico quefie parole perchio ti creda potere muoucre , ma poi ehm ho pduto il buo 
pregio, & la cafiita del corpo, & dell’animo non e grande cofa a perdere k pai 
r ole, 43 le cofe uili.Ma feongiuramento è quando noi freghiamo alcuna perfo' 
tu per dio, ò per anima, ò per parenti,ò per hauerefi per altro modo di f con giu* 
rarefi come Dido fece a Enea. Io ti priego diffe ella per lo tuo padre , 43 per le 
lance, 43 per le ftette de tuoi fratelli, per U compagni che teco fuggirò, per li dij 
43 per l'alte^ze di Troia.Ethora ha detto il maefiro del primo luogo donde 
mucue beniuoglen^jtydo è dalla noRra perfona,43 di coloro che fonoà noi. 
Homai dira ilfecodo luogo, ciò è della per fona delli amterfari ,42 di coloro coti 
tra cui noi dicano. 


Dal la perfora delli auerfan'i,fe noi A cquiflarc bcniuohn^a dal* 
li mettiamo in odio, in inuidia, o indi la oerfona de nofìri auerfarì 
fpregio. ' è dire delle loro perfine quel 

le pertinente, per le quali l'u 
dinre fu ì noibenmlo,43 contra Vauer fario maliuolo, 43 accio fare pone tul 
Ho tre modi .Il primo modo è dire le pertinente delle loro perfine , per le quali 
fono inodio dell’uditore, V fecondo che furio in inuidia. Etilter^o chefu 




In loro difetto, EtiicUfcunoJiQuRitremoliiiuilttliobWt&int't 

ramente, 

flnodio faranno medi, dicendo co* Noi paterno ino&riauuerfaa ] 
me egli hanno alcuna cofa fatta intna ri mettere in odio dell'udito a i 

turatamente:o fuperbamente , o cru^ re,fe noi diciamo che gli hab 
delemente,o malitiofamente . butto alcuna cofa fatta ifna * 

turatamente contra ordine di 
natura, ficome mangiare car 
He bumrujg altre limili cofè, delle efuali lo feritore Lice bora prefentemente 
O/è noi diciamo che gli habbiano fatto fuperbamente , ciò è non temendo , & 
non uenerando defignori, ne de maggiori ,13 battendoli per niente y ò fe noi du 
damo che habbiano fatto crudelmente, ciò è pietà non hauendo, ne mifericoro 
dia de fuoi minorile di perfine pouere inferme ,13 mi fere, O fe noi diciamo 
che glibabbiano fatto malitiofamente, ciò è cofa reafalfa,# difieale, & di fu fa 
ta contra buono ufo . Et di tutto quefto effemplo battiamo nelle parole che 
Boetio dice contra Nerone imperadorr . Ben fapemo quante rouine fece ardent 
do Roma, uccidendo i parenti,tagliando il fratello , 13 parando la madre . i 

hltrefifumalitiofo fatto Opale racconta Euripide di Medea, che faua fcapit 
gliata tra monimenti,13 ricoglea offa de morti. Hoggimai ha detto lo fe 
nitore fopra it tetto di Tullio come noi potiamo mettere il noftrc auuer fario in 
odio,o in mala uoglien^a dtìl'uditore da quinci innanzi diremo come noi li po ^ 
tremo mettere loro inuidia , 

q In inuidia,dicendo la loro forza.Ia Noi potiamo li noftri amen 

I >otentia,le richezze, il parentado , et fari conducete in inuidia , Ut 
e pecunie.ee la loro fiera maniera da in difdegni delti uditori ,fe 
non fofferire.et come piu fi fidano in noi coliamo la for^a del cor 
quelle cofc,che nella loro caufaj. po,i3 dell'animo loro à arme 

& fenderne. Et la pò* 1 
t ernia ciò è le dignità di . « 

Et le pecunie rio fono i danari, & ferri, Mandile,# poffcfionLÉT parentado 


ciò è,fchiatta,legnaggw perenti,# feguito di gente,# cotal moia , che noi 
diremo come i noftn auerfari ufano quefle co/è malamente,# increfccuolmcnt 
\ te con mie,# con fuperbia tantoché /offerire non fi puote,cofi diffe S alufiio i 

Romani . Ben dico che Catillina è ft ratto d'alto legnaggio , # ha grande 
I f or & & cuore, ma tutto fuo potere ufi in tradimento ,# di fìruttione di terra, 
# di gente . Cojì diffe Catellina contea li Romani,appo loro fono li bonari, 
#f le potentie,ma a noi hanno lafciati i pericoli,# le pouertadi.it bora è detto 
della 'midia contra li «offri auerfari , j» dira il conto come li potiamo mettere 
indiare gio, 

I 

! ^I Indilpregio faranno meflì , d/cédo Noi potiamo mettere li no 0 
che fiano lènza arte neghittofi, lenti, Uri auuer fari in diffetto, ciò 
et che il udiano in cofe difufate: et fb è farli tenere i uile ,# anicn 
no otiofi in luflìiria. re , fe noi diremo che pano 

huomini ingnoranti , [enfia 
fenno,# [enfia arte di ninna 
uuopo,# da ninna cofa,ò che fono nighittofoche tutthora fi fanno,# dormo 0 
no,# non ft muovono fe non come per fonno,# diremo che fono lenti,# tar* 
di à tutte cofe . O diremo che fludiano in co fe che non fono da niuno ufo, ne 
d'alcuna utilità ,# diremo che fono otiofi in luffuria, dando forfia , # opera di 
troppo mangiare, inchinare in puttane, in giuoco,in taverne .Et bora ha detto 
lo [ponitore come noi pefiamo acquifere beniuolenfia dell'uditore della perfo 
na de noftri auuerfari mettendoli inodio dell'uditore,# in invidia,# in dtjpet* 
to,# ha infegnato come fi può ciò fare . Ho mai tornerà alla materia per dire 
come s'acquifta beniuolenfia dalla perfona dell'uditore ,# quefio è il tee fio 
luogo • 

Dalla perfona delPuditore s’acqui^ Poi potiamo acquifere benia 
ilabeniuolenza,dicendoche tutte co uolcnfitdcll'uditore,dicendo 
( fe fono ufi di fare forteméte , & fauia le buone pertinenfie delle lo 

♦ mente, & manfuetamente,& dicendo ro perfine,# lodando le lo* 
quando fia di loro honefta credenza ro 0 pere, per forte fiza f # p> 

. V 


t 


& quàdo fia attefa la fententia,et lau* franchezza,# per prode 
coricade loro. £»,# ?er(enno,# per man* 

fuctudine , ao è per mifurat€ 

humilitade, dicendo come la gente crede di loro tutto bene,# honeàade, # co* 
me la geme affetta la loro fententia [opri quefto fatto , credendo che la loro 
fententiafid fi giuda,# di tanta autoritade che imppetuo fi debba cofi conferà 
tiare ne fonili conuenenti di forti fatti.Tullio lodoCefare dicendo, tu hai domate 
le genti barbare,# Hinte di molte terre ,#fottopofti richi paefi per tua fon» 
te^za.Di fenno il lodò il mede fimo parlando di M arco marcello . Tu nell’ira 
la quale è molto nimica di con figlio ti r itene jìi a con figlio. Di manfueto fac 

to il lodo Tullio dicendo. Tu nella uittoria,la quale naturalmente adduce /«pcr- 
bia ritenevi manfuetudine.D’honeda credenza il lodo Tullio in quefto modo 
Ce fare uolle alcuna fata male i Tullio, ma tutta uolta il ritenne in fua corte. 
Et per unto Tullio era fi turbato in fe medefmo che non potea intendere à re* 
toricafi come folca inpio à tantoché Ce fare li rende fua grada,# indo diffe 
Tullio tu hai renduta a me,# alla mia primiera vita l’ufanfyche tolta w’eru, 
ma in tutto ciò m'hauea lafciata alcuna mfegna per bene / perare , Et in quefto 
iicea perche Vhauea ritenuto in corte ,fi che tutthora hauea buona granfa 
l «tendere U fua buona fentcn^ajodò Tullio C e fare parlando di Marco mar * 
cello, lajcntentia che bora atte fa da te fopra quefto come nente, non tocca pure 
duna cofa,ma dee convenire à tutte le jìmigliati,percio che quello, che uoi giu 
dicherete di lui aiteranno tutti glialtri per lui.Hord è detto come facquiftabes 
niuolentia delle perfone de Hi uditori, fi dira Tullio compila facquifta da le cofe 

IjDa erte cofe,fe noi per l’ode inalze Noi potiamo bavere la beni* 
remo la noftra caufa , 8C per difpetto uolentia dell’ uditore da effe 
abbatteremo quella detti noftri auer# cofe, ciò è da qlle fopra quali 
fa .j fono le dicerie, dicendo le p 

tinentie di quelle cofe in lo* 
do della noftra parte,# indiretto,# in abbaiamento dell’altrui Mi come diffe 
p ompeio confortando la fua gente alla guerra di Cefare,la noftra caufa è pie# 
M di diritto,# di giuftuia, perciò ch’ella e migliore,che quella de {ùmici , # 

neda 


i 


H 


i 


ne da fermi jfenn^a d’hauere dio in «offro tiutot Et foggimi hi diuifa? 

t o il conto li quattro luoghi, del quali ficogle^acquifta beniuoten^a moU 
to apertamente ,13 fo compimento . Si ritornen d dire come noi potiamo fi* 
re l’uditore intento • 


4 Intenti li faremo , dimoftràdo che Hiuendo Tullio dito intero 
in ciò, che noi diremo fieno cofe infegnamento dacquiftareli 
grandi, o nuoue , o non credeuoli, o benvolenti di quelle perfo 
che quelle cofe Toccano a tutti,o a co ne dimmi cui noi proponi U 
loro,che l’odono,o al quanti huomi mo le «offre p*role } fi che Va 
ni illuftri.o alli dii immorcali,o agri'' n imo loro fumi ] , 13 dirizzi 
di filmo (laro del comune . O fe noi inpiicere di noi,& delti no? 
proferremo di contare breuemente la fin aufi. Et che [uno con? 
noftra caufa . O fe noi proporremo trarci? malvolenti illi no a 
la giudicatione, o le giudicationi , fe ftri iuerftri,uuole Tullio me 
fono piu fori. defuno in quefla pine del 

fuo tefto infegnare,come noi 
potiimo nel noftro effordio 
ciò e nel prologo 13 net cominciimento del noftro dire firn intenti coloro , che 
n’odono, fe noi uogliào ichetire i loro inimi a dire indire It noftn dicerie. 
Et quefto potiimo noi fere in molti modi, li quali fono ffeciftati nel tefto di? 
uanti,13 in altri fintili cafi.Ec pojjo ben dire manifèdamente che ciafcum pers 
fom fin intenti, & fttn ì intendere , fe io nel mio cominciimento dico ch’io 
voglia triture di cofe grandi, & itti materia, fi come fece il buono Mttore re? 
dando li fiorii <T Alejjìndro,che diffe nel fuo cominciamento,io diuifero , 43 
riconterò cofi ulto conuenente,come di colui che conquife il mondo tutto , 13 
meffe fatto fm fignoria . A Itrefi fii intento s’io dia, ch’io uoglii triture di 
cofe nuoue, & contririe novelle. Et dire che è avvenuto, 13 che p vote iuueni 
re per le nouitidi che fatte fono, fi come comune è divenuti alle mani della mi ? 
nuta gente , 43 in podere del popolo graffo , noi nobili non potenti noia cui fi 
conuegnono li fonorifiamo divenuti uile popolo, fenfit fonore,& fen£a grata 
V fen£a autoriude , Altrefifia intentoj'io dico ch’io uoglii trattare di co 



fi non creinoli, fi come diffe il fumo f.che diffe il mio dire fare itili benedetti 
donni, la quale ingenero, V partori il figliuolo effendo tutta uolta intera uergi 
ne dauanti,&ìdapoi, laquale è coft non credeuole,percio che pare e fiere contri 
natura . Et fi come diceano i Greci non era cofa da credere che Paris haueffe 
tomo folle ardimento,che ueniffe nella noRra terra arapire N eleni . Altrefi 

fia intento s'io dica, che il conuemefopul quale deeffere il mio parlamento toc 
ca à tutti coloro,che l'odono . Si come diffe Catene parlando della congiu 
ratione di C atellina congiurato hanno nobilitimi cittadini d'incendere, U di 
firuggtre la partita nofira , e'I loro Capitano ne fopra capo , adunque penfate 
che uoi douetc fentemiare di nabli fimi Cittadini, che fono dentro alla Citta 
de. Altrefifia intento, s'io dico che la mia diceria tocchi à alquanti huomini 
illuftri,cio di gran pregio, tfd'alti nominanza intra le genti . Si come diffe 
P ompeio parlando della battaglia ciuile . Sappiate che l'arme de nimici fono 
gppojate perabbatere l'alto glorio fo fenato . Altrefi fia imento,s'io dict 

che le mie panole toccano alli di ) . Si come fu detto di Catellina poi ch'egli 
bebbe conceputo di fare tanta iniquità, ma egli gridano ch'apena li dij di [opri 
potrebbono trarre il popolo delle fue mani . Altrefi fia intento, s'io dico nel 
cominciamento di dire ù mia caufa brieuemente , ò inpoche parole . Si come 
diffe il poeta per contare la fioria di Troia perfolo inganno fu prefa,& abbai 
tuta Altrefifia intento s'io nel mio effordio propongo la giudicatione una , ò 
piu, ciò è quella fopra che io uo fondare il mio dire, è fondata la mia prouanftt 
fi come fece OreRe,diccndo io prouero che giuft amente uccifi la mia madre, ina 
perciò ch,el dio Apollo me lo comando ,<3 perciò ch'ella uccife il mio padre. 

Et di tutti i modi per fare l'uditore intento potiamo noi cogliere effemploin 
quefie parole che diffe Tullio à Ce fare, parlando a lui per Marco marnilo . 
Tanta manfuetudine in audita,&non ufata pietà, & co fi incredibile , tJ qaafi 
diurna fapientia in neffuno modo io non pojfo tacere ne [offerire ch'io non dict 
Et pei che Tullio ha pienamente infegnato come per le noflre parole noi pof 
Ùamo fin roditore intento fi dira come noi lo potiamo fare docile • 


<|[ Docile faremo l’uditore (e noi prò Quella perfetta datanti cui 
porremo apertamente, & brieuemen io debbo parlarepoffe io fare 
re la fomma della caufa , ciò e in che docilice, è intenditore di tue 
Ha la controuerfia . Et credo quando to il fatto, fe io nel mio effer 
tuuuoli fare docile conuiene che tu dio alla cominciane della 
infieme lo facci attento. 1 mpero che mia aringheria rocco un pofi 
quello e di gran guifa docile, ilquale co fopral fatto del quale io 
e attenti ^imamente apparecchiato diro , ciò è brieuemente , <3 
d'udire. apertamente la fomma della 

caufa , ciò è, quel punto n J 
quale è la contentione , & è 
la controuerfia. Co fi fece Salutilo docile Tullio, dicendo concio fu cofa ch'io 
in te non troui modo ne mi fura brieuemente ti rifondo, che fe tu hai prefo al a 
cune piacere in mal dire,che tu le perda in male udire. Q uetio,& alni mohf 
ti effempli potrei mettere per fare l'uditore docile , fi come buono intenditore 
puote uedere , & fepere in ciò che detto innanzi . Er pero ch'el conto ha 
trattato in adietro di due maniere d'efferdio,cio è t di principio, & dinfmuatio * 
ne, (3 ha diuifato ciò che fi conuene dire nel principio, per fere l'uditore beni 4 
volo , docile t V intento , fi dira lo infegnamento della injinuatione in quejìo 
modo. 


flHoggi mai pare che fi ha due co * In adietro Metto fojficien* 
me fi conuiene trattare della infinua' tfwrnte come noi poliamo 
tione , e da ufare quando la qualità acquiate la beniuolé^a del 
della caufae mirabile , ciò e fi come l'uditore, & farlo docile 
detto hauemo in adietro quando l’a inrewfo , in quella maniera 
nimo delPudirore e contrario a noi d'efi ordio, laquale è appella* 
& quello auuiene maflimamente per ta principio . H oggi mai è 
tre cagioni. O che nella caufa e alcu/ conueneuole d'infegnare 
nalaidezza,o colore che hanno dee/ fle me defitte co fe nella mas 
to dauanti pare che habbino fatto niera dfordio, laquale èapt 
credere alcuna cofa aiPudicore . O fè pellata injinuatione. Et bene 

N i 


fri quel tempo fi da luogo alle parole è detto qua indietro, che in* 
pero che quelli , cui conuiene udire finuatione,è un modo di dire 
fono già udendo facigati, accio che parole coperte , & infinite in 
di quella una cofa non meno,che per modo di prologo. Et per* 
le due primiere fouente, s’offende la 2 ciò dice Tullio che quefa co 
nimo dell’uditore. tale prologo indorato douet 

mo non ufare quando la no * 
ftra caufa c laida, & difone? 
fa in alcuna gui fa, laqual caufa a appellata mirabile fi come pare in adieteola 
oue fu detto,che fono. V. qualità di caufa, ciò è, bone fa, mirabile, uile,' dubito fa, 
#ofcura. * Et buonamente nelle quattro ne potiamo noi paffareper princia 
pio, ma in quefa una, ciò è nella mirabile ne conuiene ufare infinuatione per Va 
nimo dell'uditore,# tornare in piacere di lui,# in grafia quello, che pare effe ✓ 
re in fuo odio. Adunque ne conuiene uedere in quanti , # in quali cafi la noftrd 
caufa puoteeffere mirabile,# poi uedere come ne potiamo contra parare à eia, 
feuno. Et fono tre cafi,il primo cafo è, quando nella caufa è alcuna laide^a 
za per cagione di mala perfona,o di mala co fa, che aluer dire molto fi turba Va 

nimo dell'uditore contra un reo huomo,# per una maluagia cofa. llfecons . 

do cafo è quando il parlieri che ha detto dauanti ha fi, # in tal guifa propofia 
la fui caufa che è tratta nell'animo dell'uditore ,# pare già che la creda fi come 
cofauera perla qual cofa l'uditore poiché comincia a credere le parole , che 
Vunà parte propone,# eft ima che l'una caufa fiauera, appena fi può radducere 
ì credere la caufa dell'altra parte,anzi fe neftrana, # allunga . llterft et 
fo è daltra maniera che fouente auuiene che quelle perfone datanti cut noi do 0 
marno proporre la noflra caufa,# dire i nofiri conuenenw, hanno lungamente 
udito, # fato è intendere altri che hanno detto affai , # molto , # prima di 
noi . Onde lanimo debitore è faticato fi, che non uuole ne li agrada noi 
ne «offre parole * Ef quefa è una cagione , che offende ^ l'animo dell'uditore 
non meno che l 'altre,# perciò conuieneal buono parlieri mettere rimedio di 
ferole incontra ciafcuno cafo contrario fecondo lo infegnamento di Tullio « 




fi Della lafdezza della caufa alPoffen %\n tjuefla parte dice tuVio 
(ione , conuiene mettere per colui di eh e /e l'uditore è turbato coi 
v cui nafee PofFeniìone , unaltro huo' tu noiper cagione della cavi 
mo , che fia amato . O per la cofa, fa ncminata,che fa ò paia lai 
| nella quale s’offende unaltra cofa, da per cagione di mala peri 
che fia protiara » O per la cofa huo fonalo di mala cofa . Ali 
hio.o huomo per la cofa . o per luo' l'hora douiamo noi ufare infi 
mocofa, fi che l’animo dell’uditore fmuatione nelle nofire parafi 
fi ritragga da quello, che inodia in le intale maniera, che inluoa 
| quello ch’egli ama , & infignerri di go della perfora contra cui 
non difendere quello,che penfano cR pare crucciato Fani me dela 
tu uuoli difendere. Etcofipoiche l'uditore, noi deuiamo recai 
t ruditore fia piu allenito inrrare a di' re un'altra perfora amata , 
fendere a poco a poco * Et dire che «ir piaceuole all'uditore , fi 
'quelle cofe,lequali indegnano li auer che per cagione della perfofi 
fi fari a noi medefimi paiono non de' na amata, & buona noi rapa 
gne. Et poi che tu hauerai addol' paghiamo l'animo delludi - 
cito colu/,che ode dei dimoftrare cR tore , ritraiamo del cruccio 
di quelle colè non tiene a te nieute, & ch'hauea contra la perfora, 
negare che tu non dirai niuna cofa ch'alui fembiaua rea, fi come 
delli auerfan,'ne quefio, nequello.fi fece Aiace nella caufa della 
7 che apertamente tu non danneggi tendone, che fu intra lui, & 
coloro, che fono amati.ma non dime Vliffe per lami, ch'euro fia 
no oicuramente facendolo allunghi te d'Acchille. Et tutto fuffe- 
quanto può da loro la uolunrade Aiace uno valente huomo nel 
deIPuditore,& profferire la fententia l'arme,non era molto amato 
d’altrui infimiglianticofe, d’aurori' data gite, ne tenuto dibuona 
rade che fia degna defTere feguir a . maniera. M4 Vliffe per lo 
Et apprettò di moftrare che prefente grande fenno , che in lui refi 
men te fi tratta limile cofa, o maggio' gnaua era molto amato . 
re,o minore. Onde Aiace uolendofi confi 
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^ „ triture ne! pio dire ricordo come egli eri mito di Talamone,il quale altri 
fiata prefe T foia al tempo del forte Hercole. Et cofi mettea manti la perfot 
na amata gratiofit in luogo di fe,& in pto aiuto per piacere alla gente , & 

per hxu ere buona caufa. Et quando la caufa è laida per cagione di mala cofa 

doniamo noi recare nelnoftro parlamento un'altra cofa buona t 13 piaceuole ,fi 
come fece Catelltna feufandofi della congiurinone che fece in Roma che fece 
uni giuffa cofa per coprire quella rea dicendo eglu^E fiata mia ufanft di p re» 
dere à aiutare li miferi nelle loro caufe. 


^Stampata in Roma in Campo di Fiore per.M. Valerio Dorico, 
13 Luigi Fratelli Brefciani^ell'Anno . 

M. D. XLVI. 
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